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Giuditiofo  Lettore. 

I  rendo  accertato 


;A  (  Lettore  amore- 
A  noie  )  eh’  al  prelèn- 
&  te  attendendo  vn 


X)rbottare di  bollente  Caldero¬ 
ne  ,  come  altre  volte  promifsi  j 
t’ammirerai  ,  che  dalle  Stampe 
fortifea  vna  PIVA  DISSO¬ 
NANTE  come  quefta,  c  hora 
ti  dono . 

Io  confederata  la  corrente-» 
Stagione  Eftiua,  ritiratomi  à  fre* 
(chi  di  Villa, oue  la  maggior  pat¬ 
te  de  Sonetti ,  che  nell’ Opera  ti 
prelènto  ?  hanno  battuto  il  parto 


A  a  loroi 
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loro;  tanto  mi  pareualpropor- 
tionato  il  titolo,  aggiungendo 
bollori ,  à  calori ,  che  hò  voluto 
fegnarlo  con  nome  più  adequa¬ 
to  ,  &  alla  Cagione,  &  all’  opera. 

Ella  veramente  è  vna  PIVA 
rude  iftromento ,  e  proportio- 
tiato  à  me  ruftico  Poetaftro, 
non  à  nobili,  &di  prima  ciaf- 
quali  fono  allueti  trattare-# 
le  Lire ,  e  le  Cetre ,  &  altri  rimi¬ 
li  frumenti  graui ,  e  d’ armonia 
ripieni. 

Quella  è  di  vantaggio  DIS¬ 
SONANTE,  perche  ncjQL. 
hauendo  io  giamai  fentito  il  dà- 
pillo  d’ Elicona ,  1*  orecchio  mio 
per  anche  non  fitroua  erudito 
dalle  teoriche  Poetiche  ;  ma  sì 

bene 
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bene  da  vn  ièmplice  naturala  » 
che  mi  prurilce  il  genio, oue  non 
conolce  i  veri  regiftri,  e  l’ottime 
regole  di  ben  Poerare . 

Ardilco  di  farmiti  dauanti  > 
perche  la  tua  cortefia  in  accetta¬ 
re  le  mie  Poefie  altre  volte  mi  ha 
afsicurato ,  che  ti  rielcono  ^ra¬ 
te,  riferendomi  quelli  Stampa¬ 
tori  ,  che  hanno  hauuto  tal  (paz¬ 
zo  ,  che  quattro  ,  ò  cinque  volte 
fono  flati  necefsitari  à  riflampar- 
le  :  1  utti  effetti  delia  tua  lolita.*» 
cortefia,  alla  quale  eternamen¬ 
te  mi  confefìo  obbligato . 

Per  tanto  ardito,  hò  voluto 
porre  alla  luce  la  preferite,  qual 
fupplicoti  à  riceuerla  altretanto 
in  grado ,  quant’  io  con  ogni  af- 
A  3  tetto 


fctto  te  la  preferito  :  Pregando 
ti ,  che  nell  '  incontro  ,  che  fara?i 
di  Fato,  Cielo>Deftino,  Para 
difò  ,  &  altri  funili ,  à  riCono 
Icern,  etrafcorerli  eòi  veri  fon 
timenti  della  Cattolica  Religio 
ne ,  non  con  1*  apparenza  d  ’  am  { 
manto  Poetico .  E  viui  felice  » 
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NOn  per  edificarmi  vn  lufinghiero 

Grido  di  gloria  in  eternar  miei  carmi 
Ne  per  vano  defio  d’ immortalarmi , 

Tal  volta  à  poetar  volgo  il  penfiero  • 

Lodi  non  metto ,  e  di  Iafciar  non  fpero 
Memorie  al  tempo,  ò  fimuiacro  à  i  marmi 
Ma  pur ,  che  vn  giorno  fol  voglia  ofleruar- 
Chi  mi  prouocaal  càto,altro  no  chero.(mi 

Per  lei  fol  di  cantar  tolfi  l’impiego  : 

E  s’ altrui  da!  mioftill’  orecchio  fcofia 
Ad  afcoltarmi,  alcun  non  sforzo,  o  prego. 

Lo  fcriuere ,  e’1  compor  poco  mi  coda . 

Fuggo  l’addulation,  fprezzo  il  i'uflficgo 
E  pur  ch’io  piaccia  à  lei  canto  à  Tua  polla» 
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IL  CALDERONI 

DI  BARTOLOMEO 

bocchini. 

parte  prima. 

Ti  tiro  à  Silvio* 

SEntatì  qui  Siluio  mio  caro  al  ftefco , 

Che  al  dolce  fuori  di  mu/ica  pandora 
Vdrai  cantarmi  fu  ’1  mio  ftilhurlefco. 
Accollati  ben  più  tirati  à  1*  ora  * 

E  non  temer  ,  che  già  piena  nel  ghiaccio 
Staffi  d' almo  liquor  la  cantaplora . 

Potrai  dunque  bandir  qual  nuouo impacci 
T’offufcaflfe  il  penfier,  viuendo  almanco 
Quattro  giornate  à  la  quiete  in  braccio 
Così  pari*  io  perche  ti  Icorgo  bianco- 
li  capo  in  modo  ,  che  potrefti  certo , 
Effier  mio  Nonno ,  e  mio  blfauol*  anco. 
.Sécche  m?  intendi,  e  che  Tei  huomo  efperto 
Onde  giudicherai  meglio  à  tua  polla  >. 
Che  a  dirti  vecchio  non  ti  ieuo  il  merco. 
Il  darmi  orecchio  à  te  dunque  non  colta  5 
.  Anzi,  che  ne  traraigutto ,  e  diletto, 
Poiché  qui  meco  t*  ho  condotto  a  porta. 
Per  raccontarti; eh1  io  mi  poli  in  letto, 
Saran  due  giorni  hotnai.  mezo  llordito. 
Non  $ò  (  fé  non  fu  vin)  qual  fia’l  ditfetto 
Così  lenza  fpogliarmi ,  e  sbalordito  , 
Sempre  dormi;  con  la  vagina  attorno, 

E  fei  da  lama  di  poltron  fmarrito .  * 

Ma 


Ma  fognandomi  poi  fu  ’1  far  del  giorno^ 
Tanto  confufa  mi  reito  Ja mente. 

Che  tengo  à  raccótarlo  ingiuria,  e  feorno* 
Pareamihauere  vn  CALDLRON  bollente 
Fuor  di  miJfura  grande  entro  la  tetta. 

In  cui  feendea  gran  quantità  di  gente  . 

E  borbottaua  con  sì  gran  etmpetta , 

Che  teneali  à  fatica  ben ,  e  Ipeffo  , 

L’vno  de  T  altro  il  feguitar  la  petta . 
Parean  (ch’io  mi  raccordo  apunto  aderto) 
Col  gire  a  gara  in  confulion  ibtfbpra. 
Tante  caftagne  acuì  li  daffe  il  letto . 

Il  primo  eh’  io  mirai  tratto  di  fopra 

Da  quei  boilor,  di  Zaffo  hauea  V  afpetto* 

E  mi  atterrì  nel  principiar  de  T  opra  . 
Stralunò  gli  occhi,  e  tutto  ira ,  e  dilpetto 
Aìlargateui  (diffe  )  ola  canaglia. 

Se  non  volete  eh9  io  vi  sbrani  il  petto  * 

E  tenendomi  quali  vn  huom  di  paglia. 
M’afferro  nella  golaf,  e  tutto  quanto 
Mi  fé  cercar  da  l’empia  fua  sbirraglia . 

Ma  non  trouando  in  me  forfè  quel  tanto. 
Che  pretendea,  vattene  (  diff  )  irato , 
Ond’  io  relfai  raccontato  alquanto. 

Poi  quando  meglio  affai  1*  hebbi  olferuato  , 
Viddi,  che  di  pittoile  andaua  cimo , 

E  brauura  fpandea  da  ciafcun  lato  . 
Penfaua  effere  il  Dio  del  cerchio  quinto 
Con  petto,  fchena ,  If  il ,  targa,  e  celata^ 

E  tutto  d'oro  vnabiton  recinto. 

Hauea  vna  lpalla ,  che  parca  gonfiata , 

Groffa  fuor  di  contorno,  e  ttrauagante. 
Mal  intefa ,  mal  fatta,  e  mal  trattata  „ 

La  pofitura  fua  goffo ,  e  furfante 

Ai  Lo 
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10  dichiaraua ,  e  fe  nel  dir  non  pecco , 
Mez*  Orfo  egli  parca,  mezo  Elefante, 

la  telta  pero  tutta  era  di  Becco  , 

E  tale  il  volgo  ancor  Phauria  nomato 
Ma  lo  tenea  fua  cornatura  a  ftecco  . 
Haueua  il  porco  vn  farinel  pigliato , . 

E  pareua  menarlo  a  la  tortura, 

Dauanti  ad  huom ,  che  tutto  era  togato. . 
E  moftraua  il  crudel  molta  premura 
Di  farlo  confettar ,  ma  non  fu  vero. 
Perche  il  procedo  al  fin  cangiò  natura , . 
Era  prefo  il  mefehin  per  mafnadiero  , 
Pofcia,  che  attaflinata  vna  gallina , 

Gli  ritrouorno  addotto  vn  ouo  intiero 
E  lo  tenean  per  P  vltima  mina. 

Del  prigioner,  perche  da  quel  conuinto 
Volean,  che  fotte,  onde  battean  marina#* 
Egli  c'  haueua  vn  naturale  inftinto 
Di  non  parlar,  le  fpalle  fol  rtrignea 
Molfrandolìfmarrir  nel  laberinto . 
Adattino  da  llradaallordicea 

11  Giudice  gridando ,  e  con  milParti , 
Voleafaperdalui  ciò,,  che  chiedea . 

Innanzi  (replicò^  che  di  qui  parti. 

Se  non  confetti  a  me  tutto  il  misfatto  , . 
Statti  ficur  eh’  io  ti  vuò  fare  in  quarti  • . 
Poco  ti  giouera  quel  fare  il  matto, 

Civ  io  ti  trarrò  di  teda  la  pazzia  . 

Come  a  molt*  altri  malnadieri  hò  fatto.] 
IPaltro  quali ,  che  fotte  in  agonia  ». 

Nulla  dictua,  c  cosi  vn  giorno  intiero 
Perplctta  conferuo  fua  fàntafia  . 

Qui  apunto  il  Calder on  fpinfe  vn  barbiero. 
Che  affermò  pofcia  hauendol  ricercato, 

ChJ  era 


Il 


Ch’era  crepatole  che  V  hauea  il  brachierou 
Con  tutto  ciò  quel  Giudice  adirato 
A  la  eorda  fè  porlo ,  e  volfe  allora , 

Che  per  vn  braccio  almen  foffe  attaccato*  j  1 
Poi  replicò 5  Pur  troppo  in  tua  malhora. 

Tutta  me  la  dirai  la  sù  di  piana , 

O  eh*  io  dal  corpo  il  cor  vuò  trarti  fuoraij 
Cosìttriilando  con  maniera  ilrana, 

Scorgeanfi  qui  duoi  affaffm  rabbiofi  > 

Da  polli  T  vn,  1’  altro  da  gente  humana  • 

Ma  lafciando  il  mefehin  fofpir  focoli , 

Forte  temea ,  che  dal  brachier  slacciato^ 

Non  fi  feopriffer  teftimonij  afeoiì . 

Pur  a  tutto  poter  tenendo  il  fiato , 

F.e  sì,  ch’el  vento  (come  fuol  ben  fpeffo) 

Da  le  parti  da  baffo  vici  forzato . 

Quiui  il  CriminaMta  errò  in  ecceffo. 

Poiché  fi  ritrouò ,  che  vn  petto  chiaro  3  2 

Fù  per  correggia  allor  fcritto  in  proceffo.  | 
Oh  come  vien  Crhuom  dichiarato  ignaro  ) 
Affàffmato  doue  men  fi  crede  $ 

Lo  sò  ben  io,  perch*  à  mio  cotto  imparo . 
Douepar  piu  bontà  v*  è  manca  fede, 

E  chi  merta  cafijgo  altrui  caftiga  , 

Sotto  d’vn  Ciel,  che  pur  tutt*  ode,  e  vede.  ! 
Ma  ritorniamo  ala  primiera  briga. 

Perche  il  mefehin  la  sù  la  cordadlenta , 

Ne  di  procedo  v’  è  fuor,  che  vna  riga. 
Dunque  la  corda  più  non  ti  fpauenta  ? 

Diffe  il  Notaro.  Hor  ti  darò  la  croce, 

E  toccherai  de  l*hore  infin  da  trenta. 


Nel  proferir  de  la  fpiecata  voce , 
Tofto  fentì  cofìui  roderli  il  feno  y 
Tutto  fuanito  à  la  nouellaatcroce. 


A  6  Egri- 


lì  , 

E  gridò  forte  ,  ahimè,  eh’  io  vengo  meno  ; 
Scioglietemi  fignor ,  fate  ben  pretto* 
Che  d*  ogni  cola  informeroui  a  pieno . 

Ma  fciolto  pofeia  (  a  raccontare  il  retto  ) 
Ditte  troppo  m  affanno  ,  e  mi  conturbo  : 
Trattià  pur  d’alcro,e  no  parliam  di  quello, 
tfoi  dal  Notar,  che  gli  rendeaditturbo, 

Si  iafeiò  dmoltar  col  giuramento, 

E  confefsò,  che  il  Giudicherà  vn  furbo. 
Ond*  egli  allora  con  moto  violento 
Lanciogii  il  calamai*  fi  ben  pel  dritto , 

Che  tutto  vn  labbro  gli  mandò  fui  mento# 
Ne  fodisfatto  ancor,  ma  troppo  afflitto, 
Tirogli  Pouo,  e  per  colpir  nel  muro. 

Fu  rotto  il  gufeio  al  corpo  del  delitto , 

In  tanto  il  Caìderon  col  fumo  ofeuro , 

La  bella  coppia  dileguando  à  vn  tratto, 
Spinfe  à  P  orlo  vn  ebreo  mezo  maturo  • 
Ch*  entrato  in  frenefia  quafi  da  inatto  * 

A  tutto  fuo  poter  forte  gridaua  , 

Smarrito,  vilipefb,  ettupefatto*. 

Si  ttrappaua  le  chiome ,  e  bettemmiaua. 

Che  vna  Scimia  gli  hauea  tolto  il  capello  * 
E  fcapdlato  ogni  canton  ccrcaua  . 

L’attuta  lo  portò  sii  vn  capitello 

lTvna  colonna,  ed  ei  giù  per  cantina 
Guardando,  facea  rider  quello,  e  quello. 
Poi  dicea  quella  belila  malandrina  , 

Tante  burle  mi  fa  c’  ho  pieno  il  fufo  * 

Ma  quella  più  de  1'  altre  mi  ruma . 

E  mentre  del  burlar  bialinaua  V  vf o  , 

Vidde  la  feimia,  che  con  rabbia,  e  fdegno. 
Lo  llrapazzaua  con  le  zampe ,  e*l  mulo. 

Si  che  il  buffo  n  ,  che  non  haueua  ingegno , 

Cara 


- - 

Cara  (ignora  fcimia  le  dicea  , 

Fauoritemi  almen  folo  del  legno  •  • 

Ella  Icaltr  taa  coppe  rifpondea, 

E  qui  con  meraviglia  ,  e  lìupor  molto  » 

Vna  beitia  con  l' altra  difcorrea. 

Si  vede  ben  (dicea)  che  tu  feiltolco 
.  Chiedendo  il  legno  5  fe  con  ?  elfer  fenza  $ 
Quello  e  legno  formai  eh*  io  tè  l’ho  toltO^  ! 
Ah  maledetta  voce  ,  afpra  fentenza , 

Replicarla  T  ebreo  tutto  dolente  , 

Suplicando  del  Ciel la  prouidenza. 

Ma  qui  ili  in  tanto  quantità  di  gente,. 

Code  à  lentir  la  bella  filalìrocca  , 

Di  quel  capei  ,  che  non  valeua  niente. 
Quand* ei  (trillando  più ,  che  mai  incocca, 

E  fà  da  Ipiritato  a  tutto  gioco,. 

Co  1  /udori  a  la  fronte, e  ichiuma  in  bocca# 

Si  che  fece  coitor  rider  non  poco , 

E  gli  cader  gii  occhiali,  e  pe’  1  gran  piatoci 
E  da  E  afpro  gridar  diuenne  roco . 

Oltre,  che  nel  furor  s’era  anco  infranta 
Nei  muro  il  capo  5  e  col  cacarfi  lotto  , 
Pioueuaiàngue  ,.e  merda  tutto  quanto. 

Onde  ciafcun  dà  la  pietade  indotto 
L’accompagnò,  perch’  era  fianco,  e  laflo* 

E  fin  dentro  d  1  Ghetto  ei  fu  condotto  • 

Ma  il  Calderon  con  impeto,  e  rracaiTo 
Di  con  eggie,  e  di  rutti ,  vn  vilìan  rotta 
Scorger  mi  fé ,  qual  fi  fermo  fui  paltò  . 
Spingeacon  brache  fciolteàpiù  non  pofTo, 

Che  hauedo  tràgugiato  vn  prugno  intero  , 
Euacuaua  1’  anima  in  vn  folto/. 

Ah  (fortuna  dicea  )  pur  troppo  è  vero 
.  Che  turni  vuoiperfeguitar  d*  ogif  bora, 

Sorte 


Sorte  crudel  ,  deftin  peruerfo ,  e  fiero  l 
Ah  puttanaccia,  cagna ,  traditora  : 

So  pur  mò  chiar,  veggio  pur  mò  in  effetto  .  L 
Che  con  1*  anima  al  cui  tu  voi  ch‘  io  morai  I 
Morirò,  creparò,  che  al  tuo  difpetto 
Quella  vita  lafciar  non  perfuafo , 

Per  non  flentar ,  per  non  ti  llar  foggetto .  I 
Ut  in  diftanza,  perch*  egli  era  rafo , 

Col  mento ,  che  la  pancia  gli  toccaua  ,  - 

Non  fe  gli  diltingueua  il  cui  dal  nafo . 

Tal ,  che  ogni  fciocco  attonito  reltaua. 

Poi  a  che  niuno  fapea  difcerner  fchiet to  ,  , 
S*  era  la  bocca,  ò  il  cui  quel,  che  parlaua  ; 
Si  gran  tfrido  però  gli  vfcì  dal  petto  ,  (ero.  * 
*€*hauria  {pezzato  vn  Ciel  benché  di  ve^ 
E  gli  fè  l' eco  il  cui  lalciando  vn  petto . 
Giunta  pofcia,  che  fù  lua  cacca  al  metro , 
Con  due  chiappaccie,che  non  temon  fpin  ! 
Vnafiepelmagliò  nei  dare  in  dietro  . 

B  con fuoi  fcimitoni ,  e  con  inchini. 

Volta  la  fmorfia  al  Ciel  moftrò  incrociate  | 
Due  man  da  palpeggiar  rizzi  porcini . 
Partendo  poi  lafciò  certe  pedate ,  (fallo  t; 
ionghe  due  braccia  almen ,  s*  io  pur  noi  i 
Meze  trapunte ,  e  meze  attacconace ... 

£  non  volendo  far  più  d’ interuallo , 

(  Defiderato  ad*  vna  bella  fella  ) 

Volò  per  efler  primo  à  gire  in  ballo  » 

'Qui  fpinfe  il  Calderon  con  gran  tempefta  * 
Vna  vecchia  eh*  andò  su  firn  al  tetto., 

E  nel  tornar  in  giù  tutt*  era  pefta . 

Seco  haueua  ilberton,  che  giouinetto  , 

Di  lei  Tempre  moftrò  curarli  poco, 

£  fe  la  feguitò  fu  p  er  ddpetto . 

An# 


«* 

Anzi  d*  ognhor  fé  ne  prendea  piu  gioco 
Dicendole  inio  ben  quelli  fofpiri. 

Effetti  fon  d*  vn  amorofo  foco^T 
La  cagion  principal  de  miei  martiri 
Dà  tè  dipende  ,  e  tèfol  bramo  ognhora  J 
Ne  ad"  altra  ,  fuor,  eh’  à  tè  volgo  i  defiri 
L* anima  c9  hò  nel  fen  tè  fola  adora , 

Te  fola  ho  ne  la  mente ,  e  tè  nel  core  , 

E  tè  giuro  d*  amar  fepolto  ancora . 

Tal  ché  forprefa  da  mentito  arbore , 

La  vecchia  maledetta  alzò  il  guarnelló^ 

E  tralfe  con  ragion  lo  fpecchio  fuore . 

Qui  lunge  vn  miglio  fi  fentì  il  bordello  * 

De  j  lofpiracci  quai  tra’  1  fumo,  eT  caldo 2 
Pareano  vfeir  di  bocca  à  farfarello  . 

Qui  in  grembo  à  la  fua  Armida  il  bel  Rinaldo 
Radoppiando  la  berta  ognhor  dicea  5 
O ftella,  iniqua ofier defìin  ribaldo. 

Ed'  efla  il  vetro  in  mano  à  lui  porgea  , 
v  Per  afeonder  le  rughe  al  volto  altero , 

Qual  con  la  biacca  immafeherar  volea  * 

!  Onde  per  non  hauer  altro  penfiero  , 

Che  di  piacere  à  1*  affannato  drudo  j 
Confumò  in  adornarli  vn  giorno  interdi 
Le  treccie  di  garzuol  per  piu  d' vn  feudo 
Di  fior  coperfe ,  e  con  la  tella  ornata  , 
Pomppfa  moftra  fè  del  collo  ignudo. 

E  con  la  giubba  poi  tuttaslacciata , 

Due  tettacele  mofìrò  quali  di  vacca , . 

LVvna  fopra  de  l’altra  intrauerfatà  • 

Le  teneua  collei  dentro  vna  facca , 

^ercb’eran  longhe,cd  increfpate  in  modo*  I 
C*  haurian  fatto  ficur  calze ,  e  cafacca . 

M  effo  palpeggiandole  (ni  (odo , 


Lafcia 


Laida  (dicea)  eh’  io  vuò  tettar  la  fpofa  : 
Belle  tettine  mie ,  con  voi  fol  godo  . 

Si  che  fatta  la  vecchia  ambiziosa  (gli 
Da  quel  parlar,  che  il  cor  le  frange,  e  Ima 
‘Spruzzolle  d’ acqua  nanfa,e  d’ acqua  rofa 
Quando  il  gran  Calderon,che  mai  nò  sbagli 
Di  gorgogliar,  quiui  mt  tra  ire  vn  groppo 
Di  Bettolanti ,  il  fior  de  la  canaglia . 

Vn  gobbo  v‘era,vn  orbo,/Vn  lordo,  e  vn  zop 
Gente  tutta  bizarra ,  e  interedata ,  (pc 
'Onde  a  gridar  non  s’ indugiaron  troppo  . 

E  per quattr’ oua ,  e  vnpocod’ infilata, 

C’  hauean  mangiato  di  concerto  allora  , 
Ciafcun romper  volea  la  camerata. 

I  conti  eran  già  fatti  5  e  metter  fuora 
Baffi  rilieui  alcun  non  intendala , 

E  quiui  fi  gridò  per  più  d’  vn  bora . 

Cofpettaccio  di  mè  1’  Orbodiceua, 

Voglio  vedere  il  fatto  mio  fe  pollò  , 

Che  in  altro  modo  il  bilanzin  non  leua . 

II  Gobbo  rifpo  ndeua  irrato ,  e  rodo , 

,  Feccia  di  furbo  bricouaccio  afiuto , 

Quell’  armatura  non  mi  quadra  in  dodo .  j 

Facea  due  parti  il  Sordo  effendo  arguto  , 

E  fe  l' olle  diceà  deuo  hauer  tanto , 

Senza  parlar  fi  fingea  lordo,  e  muto  . 

11  Zòppo  hauea  prefo  il  capello,  e’1  manto, 
Per  correr  più  d’ogn’altro  in  furia, e  1  fret 
Senza  Ilari  cercar  tanto, ne  quanto,  (ta  1 

Ma  l’ olte  in  mezo  a  quella  iniqua  fetta 
Entrò  per  aggiuflar  tante  nouelle  , 

E  con  Palla  à  la  manglidièlallretta* 

V  Orbo  nel  rittoccargli  fol  la  pelle  , 

Rdtò  miracolofo  f  e  liupefatto  , 


Che  quel  bafton  gli  fè  veder  fé  flelle  • 

Al  Gobbo ,  che  volea  pur  fare  il  matto  9 
Mancandogli  in  vn  tempo,  e  fiato,  e  lena 
i  Tutta  la  gobba  gli  fpianò  ad  vn  tratto  • 

E  perche  il  Tordo  vdiua  a  mala  pena  J; 

E  di  mangiar  non  era  ancor  fatollo  , 

Gii  fommò  lire ,  e  foìdi  iasùlalchiena 2 
Il  Zoppo  quafi  diè  1*  vlcimo  crollo 
Giù  per  la  ficaia^  vfcì  fuor  di  tauerna  9 
Senza  la  zanca  ,  e  con  vn  braccio  al  collo  l 
Ma  il  Calderon  con  la  lua  forza  interna  , 

D*  vn  Montone  à  caual  tré  Maghe  fpinfe* 

E  ciafcheduna  hauea  la  fua  lanterna  • 

Vna  non  ben  conofcei  nu  fi  finle , 

L*  altra  mi  falutò  con  vn  forrifo , 

E  tacendo  la  terza  vn  occhio  Itrinfe  f 
Erano  ignude ,  ed*  eran  belle  in  vifo  , 

Nobili  al  tratto  , e  di  capriccio  ltr^no, 

Ond’  io  reftai  quafi,  che  vn*  huom  derifo  #  { 
E  lor  credei  (folle  penfiero,  e  infano) 

Le  Dee,  eh’ andalferper  Japolìa  vnite, 

A  la  lentenza  del  Pador  Troiano . 

Ma  per  varie  ragioni ,  ed*  infinite 

Magie,  rr/accorfi,  ch’cran  firegheinverOj 
E  tutte  tré  fuor  d’  vn  bordello  vfeite  • 

Vna,  che  l'opra  1*  altre  hauea  1* impero  , 

Mi  fè  veder  pur  troppo ,  vn  capo  mozzo  , 

D  vn  Galletto  Indiati  y  dentro  vnpaniero  •  j 
E  col fuo  mormorar  profano,e Tozzo  (notte 
Molhomi  (Ahimè  eh*  io  tremo)  a  rnez* 
Due  lune,  vna  nel  Ciel,  l’altra  nel  pozzo  . 

Anzi  di  più  da  certe  nubi  rotte , 

D’ acqua  fè  fcaturir  fi  gran  procella  , 

Che  riempita  fi  faria  vna  botte  • 

Poi 


foi  con  vn  chiodo  in  man  fenza  capella  l 
Segnò  il  terreo ,  ne  più  fi  vide  in  Cielo  , 

Fin ,  che  1*  acqua  durò ,  pur  vna  rtella  . 

Vn  altra  ancor  per  arricciarmi  il  ptlo  * 

Mi  fè  toccare,  e  palpeggiar  con  mani. 
Innevati  sù  vn  tronco  vn  fico ,  e  vn  melo  * 
E  con  fpergiuri  inufitati ,  e  ftrani , 

Moltromi  vn  Giganton  ,  che  di  ftatura, 
Sicur  foprauanzaua  a  quattro  nani . 

Ma  perch*  era  maluagia  di  natura 

Femmi  à  bado  col  cui  dar  vno  ftrifeio 
E  crepomi  fui  petto  vna  cintura  . 

Pofcia  con  faccia  torta  ,  emufo  lifeio. 

Per  inuilirmi  ben  (  di  terra  cotta  ) 

Mi  voltò  contro  vn  carabin  da  pile  io.' 

Ne  lazia  ancor  volea  moftrarmi  allotta  r 
La  voragind  Curzio,  il  bel  di  Roma  > 

E  di  Merlin  Cucai  V  orr  ibi  1  grotta . 

Ma  parlando  la  terza  in  idioma 
Diabolico  cred*  io,  P  altra  ritrafle 
Quali  per  forza ,  e  le  ftrappo  la  chioma  i 
Sfodrò  cortei  due  man  morbide ,  e  grafie  , 

E  toccandomi  pria  lotto  la  gola , 

Tufta  giuliua  vn  braccio  al  col  mi  trafie* 

Io  che  di  rtregheognhor  fuggij  lafcoJa, 

ÀI  primo  tocco  mi  cangiai  eli  ciera. 

Ne  potei  per  allor  formar  parola . 

Ond*  ella  fuplicò  del  Ciel  la  sfera  , 

E  fè  vedermi  (  Oh  magica  potenza^ 

Il  Diauol  nè  le  carte  di  primiera . 

Difiemi ,  che  volea  per  violenza 
Dilua  virtù  farmi  cangiar  natura  , 

Pere*  hauea  con  Pluton  gran  confidenza  !  ■ 

$£a  forfè  il  Ciel  mandomi  vna  ventura , 

Poi, 


Poiché  infila  vece  {congiurò  ilBargelloi 
E  mi  fece  bolzon  d’  vna  cattura. 

Tofto  fui  prefo  5  e  dentro  del  Cartello 
Mi  trattener  tre  dì  per  manco  male * 

In  tempo*  che  di  mèpianfe  il  bordello.! 

E  perche  à  gli  altri  vengon  di  Natale 
I  Zeppi  *  a  tnè  eh*  ero  ripien  dy affanno  $ 
Giunterò  giulto  al  fin  di  Carneuale . 

Si  che  rellai ,  da  T  incantato  inganno 
Stupido  fuor  di  modo ,  e  penfo  ancora  » 
Come  1*  iniqua  mislongaffe  vn  anno . 

Ma  quel*  che  piu  m5  afflìgge,e  più  m’accora# 
E  T  hauer  virto  vn  huom  per  magic*  arte* 
Che  d*  in  terra  balzò  fopra  vna  ftuora  • 

Oh’' gran  potenza  *  Oh  gran  virtù  di  carte  % 
Fece  vnfalto  colini  da  moribondo 
Senza  reftar  offelo  in  niuna  parte  . 

Vidi  poi  cola ,  che  fpauenta  il  mondo  *• 

Nell  può  raccontar  fenz’  occhio  bieco  # 
O  ben  comprender  chi  non  pefea  à  fondo#* 
Dentt  o  lo  fpecchio  d’  vn  Demonio  greco  * 

J1  mio  ritratto  così  viuo *  e  vero 
Mirai*  che  fpirand  io*  fp  rauameco. 
Infomma  quella  m’ ingombrò  il  penfiero* 

E  più  de  1*  altre  fpauentomi  il  core , 

Che  fi  tofto  guarir  non  credo  *  o  fpero  l 
Quiui  il  gran  Calderon  col  fuo  bollore* 

Vn  zanni  mi  feoprì  tutto  leggiadro# 

Ma  carcerato  il  mifero  in  errore . 

Per  la  morte  d '  vn  tal ,  volea  dir  ladro* 

£  per  elfer  in  man  di  chi  iequeftra 
La  lingua  in  bocca*  non  vici  difquadro* 
l’ hauea  graticulato  vna  fineilra 
Tanto  fegreta  *  che  con  gran  fatica  * 

SS 
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Se  gl!  potea  mirar  con  la  balertra  T 
E  mortrò  coi  cantar  d*  hauer  nemica  * 

La  Sorte ,  la  Giuftizia ,  e  la  Fortuna  $ 
Maledicendo  amor  3  che  il  mondo  intrica 
Tutte  le  fuedifgrazie  ad  vna  ad*  vna 
Raccontò  co9  i  difaftri ,  e  con  gli  ftenti  * 
Che  già  partati  hauea  fin  da  la  cuna  • 
Parea  nel  luo  cantar  ftrider  i  denti ,  , 

Quali,  che  vn  huom  di  lui  più  fuenturato 
Non  vi  forte  qua  giù  tra  noi  viuenti  • 

Ah  Giuftizia  (  dicea  mezo  turbato ) 

Si  vede  ben ,  che  tù  fei  poco  inftrutta  , 
Mentre  a  torto  mi  vuoi  qui  carcerato  • 

E  gli  pareua  vna  creanza  brutta  * 

Ch’ vn  altro  hauefle  tolto  medicina* 

E  eh*  ei  douefle  cuacuarla  tutta . , 
Inuoltoflì  di  poi  ne  la  fchiauina , 

Dal  freddo ,  e  dal  dolor  mezo  riprefo  * 
Gran  lunari;  facea  con  teda  china  • 

Di  lana  vn  fiacco  mi  parea  diftefo  , 

E  di  ferro  teneua  à  piè  riuolto , 

Libre  cinquanta  tre  giurto  abon  pelo  • 
Tal ,  che  il  melchin  viuendo  da  fepolto , 
Pria,che  1*  alma  fpogliartc  il  mortai  velo 
Qui  per  la  gabbia  fi  sbatteua  molto. 

Anzi  moftraua  gran  preir ura ,  e  zelo* 

%  rertb  in  vn  loco  ou  erter  non  potea 
~  Sicur  di  più ,  fe  non  fcappaua  in  Cielo . 

E  chiamando  d' ognhor  Madonna  Artrea  * 
Di  non  hauere  vna  fordina  afeofa  5 
Fòrte  fi  larnentaua ,  e  fi  dolea  . 

Che  truccando  i  duranti  à  la  rarnofa  , 

Era  dil'pollo  sii  la  mseza  bruna , 

Di  batter  il  taccon  per  la  ventola . 

Per- 


- - -  “ - 3 T~ 

I’ertf0”^*  olla  fu*  Dannai  invitato  da  le t 
^.  aUétCtttx  doppi  t  '  abjcnXs*  di 

Darli  ìj  due*»»,. 

'^ChTad’  vntenebrofo’ 6  mut0  ’nchioftro 
E  peri'  iftel&'torf°il  c°atem™  in'ero  J 
D’tre  ,  che  ciafchedl^  ,P  ,°?n' 

D*  oggi  in  diman  maudo  w?  Q* 

Affai  meglio  di  pria  fe'Lc^  da  te  limge, 

tn  Colonnelle  l’ vn ,  nel  Già?™’ a' 

L’altro,  oue  tutto  il  dì  faceanaA  ^j 
E  radoppiauan  poi  verfo  la  fera  0  v  ^  ^ 
Via  ilMaggiorengo  vdendoil  bel  fracaffo  * 
Corie  a  laluminofa,  e  diiTe  in  frizza, 

Voiìr’  odano  ragagni  vn  pò  più  baffo , 
Cerche  fe  adeffo  alcun  di  voi  mi  attizza. 

Vi  farò  (  come  Gambar  di  canale  ) 
DaralPeuerdi  Piazza  la  Salcizza . 
ìuì  per  vn  poco  s’ abbaffauan  l’ ale. 

Si  ftaua  mucchio ,  e  poi  fi  ritornaua  , 

Toilo  à  grattar  la  pancia  à  le  cicale  . 

-he  a  poco ,  a  poco  ciafcheduno  alzaua 
Gli  mantici  a  la  voce,  onde  in  vn  tratto,’ 
j  V  organo  più ,  che  mai  foi  te  fonaua  , 
rie  proceffo  per  lor  già  mai  fu  fatto , 

Ne  s’ inuilir  per  lo  mancar  di  biada , 

Che  non  fi  rendon  gl’  innocenti  a  patto 
Dosi  vn  eftate ,  &  vn  inuerno  a  bad . , 
Secretar*;  con  ferri,  tgroflì,  e  peli, 

Paffaro  a  guifad  ’ afiaffin  da  firada . 

fatai  Procurator  de’i  lorpaefi 
Ritrouò ,  che  la  caufa  era  fognata  , 

E  /aie iolla  dormir  quindici  meli . 

Via  perche  Siluio  mio  5*  è  dilcordata 

Trà 
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Se  gli  potea  mirar  con  la  baleftra  I  jto% 
E  moltrò  coi  cantar  d*  hauer  nemica , 

La  Sorte ,  la  Giuftizia ,  e  la  Fortioco 
Maledicendo  amor  ,  che  il  mojyfo  aderto  » 
Tutte  le  fuedifgrazie  ad  vna  ad’ loco . 
Raccontò  co*  i  dilaftri ,  e./nch’io  confertb, 
Che  già  partati  haue?  fon  mezo  llracco , 
Rarea nel  luo  cantar  ft*  che  di  me  tteflo  . 
Quali,  che  vn  hiv  amento  attacco , 

Non  vi  fofle  qufrallegrar  gli  fpirti , 

Ah  Giuftizia fjquor  del noltro Bacco* 

Si  vcdfjà  tornerò  fra  quelli  mirti 
Solo  lo  letto  ad  isfogar  mie  pene, 

E  ciò , che  già  bramai  di  conferirti , 

Forfè  vdirà,  chi  non  mi  vuol  più  bene . 


mw  '  j  #  t 

diffondi  alla  fu*  T)o*rt*>  inuttatod *  U$ 
*U*  Cuti  dofpo  t*  *bfertK>*d* 
dtecs  *nm  • 

SCorgo  da  tenebrofo,  e  muto  tnchiofrro 
De]  tuo  difcorfo  il  contenuto  intero  , 

E  qui  vergando  il  foglio  ogni  penderò , 
Che  nel  sé  mi  racchiudo  anch’io  ti  moftro. 
ion  parecchi  anni  homai,  che  da  te  lunge, 
Solitario  me  9n  vino  al  fuoco,  a  I*  ombra. 
Godendo  libertà,  che  (caccia,  e  fgombra. 
Quel  furor,che  da  rhuòj’huomo  difgiùge 
lifolfi  (  e  tu  *1  caulafti  )  irne  cercando 
Paefi  eftrani,  e  pellegrino  errante 
Via di  del  Tebro  la  Città  Regnante , 

Diedi  al  comercio  tuo  perperuo  il  bando# 
Dh  di  cor  r doluto  indegno  eccedo: 

Lafciai  il  Padre ,  e  mi  priuai  d' albergo* 
Diediala  Patria  fuggitiuo  il  terge  , 

E  per  te  fola  abbandonai  me  ftc  do . 

?rouai  r-uoue  burafche ,  e  var  ij  indulti 
D*  altre  tiranne  allor ,  che  fatto  efpérto 
Conobbi  amor  di  Donna  edere  incerto* 

E  llar  ne  baci  i  male  fìcij  occulti . 

Corfi  de  P  oricalco  al  fuon  guerrero  # 

E  pa  (Tando  tra  V  armi  il  fior  de  gli  anni  * 
Lunge me'n  vidi a  feminili  inganni. 
Quanto  è  lunge  ì9  Idafpe  à  1*  li  do  Ibero . 
Mafcorgendo,che  Thuom  non  bene  impe 
Senza  gran  faticar ,  d9  onor  lo  itererò , 
Laiciai  la  tromba,  ed*  afpirai  col  plett) 

A  melodia  d9  armoniofa  cetra . 

Quando  tentai  fra  muficali  ordegni 
Salendo  erto  (entier  giunger  pedeltre , 
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là  vè  de  la  virtù  fu  *1  trono  alpeftre  j 
Soglionfi  à  gara  immortalar  g”  ingegni • 
Chenonfei  ?Che  ronchili  ?  Opraidimodt 
DValtra  bella  cantando  in  iti]  sì  vago  , 
Che  ne  tradì  dal  cor  tua  cruda  imago , 
Come  d*  afte  fi  trae  chiodo  con  chiodo* 
Del  bel  Panalo  al  fin  giunco  à  la  fponda 
Stanco  pofaij  ma  volontario  il  piede. 

Che  qui  doue  il  piacer  fermò  la  fede , 
Trouo,  che  il  Cielo  i  miei  defir  feconda. 
Qui  colmo  d*  ogni  ben  meno  mia  vita , 
Poiché  mercè  del  faretrato  Dio  , 

La  memoria  di  tè  pofi  in  oblio , 

E  riacquiflaila  libertà  fmarrita . 

Hor  dunque  tenti  (  ah  penfier  folle,  e  vano)  j 
Con  tue  Infingile,  e  difonelli  riti , 

Di  ritrarmiful  Reno  ,  e  là  m*  inulti  , 
Douefpeflo  giurai  di  itar  lontano  , 
iellati  ò  Maga  ;  e  non  fperar  già  mai , 

Per  quanti  lufFumigi  oprò  Medea, 

Per  le  note  che  Circe  vfar  folca ,  > 

Cfi*à  te  mi  pieghi.  Errai  purtroppo,  erra 
Sanami  ogni  tuo  bacio  auuelenato , 

La  voce  tua  m*  infettai  ia  V  orecchia , 

Non  trattar  bacino,  perche fei  vecchia, 

£  di  tomba  fent*  io  puzzai  ti  il  fiato . 

|1  tempo  al  volto  tuo  machina  (corno  t 
£  di  vaghezza  fof  V  ombrati  reità, 

<3  a  fuanilce  il  color  di  bionda  tetta , 

Già  v  i  fiocca  la  neue  a  far  loggiorno . 

<ou  fi  o  de  nir.n  più  guancio*arnorofe, 

’  citi v  compofte,  e  d’akhaftro  inficine 
Che  ’1  Ve^ch  o  alato  à  cui  beltà  no  preme  j 
Semina  rughe  ouc  fiorir  le  rofe  • 

Non  1 


Sfon  hai  più  vifo  da  tirai  mi  al  varco  : 
i  E  ben,  eh’  el  vetro  a  fimularti  auezzo, 

"  Bella  ti  moitri,  ognhor  più  tidifpre2zo. 
Che  amor  per  me  depon  lo  ftrale,e  Parco.’ 
[ gigli  del  tuo  fen  fparfi  di  brina  , 

Più  diuengono ognhor  fqualidi,  e  /morti. 
Gemono  lenza  feorta  i  fior  ne  gli  orti, 

E  non  v’ è  chi  di  lor  faccia  rapina, 
i^iiegl’  occhi,  che  col  Sol  feron  gareggio, 
i  £  fin  foura  le  flelle  vniro  i  rai , 

Pregni  di  nebbia ,  ed  ofiufeati  hemai , 

Da  tenebrofo  vel  nafeonder  veggio . 

La  bocca  onde  trouò  l’ albergo  il  rifo , 
i  Di  career  feruir  può  a  lingua  mendace 
Acciò  col  fuo  parlar  trillo  ,  e  fallace. 

Più  non  ofi  lodar  1  opra  del  vifo . 
jìei  vecchia  adùque,ed  iogiamai  non  voglio 
A  fepolcri  negar  tributo  offerto  j 
Reila,  deh  reila  hòtfiSi ,  che  per  tuo  mert* 

A  lor  ti  dono ,  e  di  pietà  mi  fpoglio . 

/  attene  ad’  isfogar  peniiero  infano 
Con  le  lagrime  tue  ,  eh’  io  qui  m’ arreilo 
Qual  alpe  incrudelito ,  e  mi  proteiìo , 

Che  fe  piagni  per  mè,  t’affanni  invano.’ 
Vltri  tempi,  altre  cure ,  altr’  opra  tento  j 
Canto  d’amore  alfuon  d’amor  concorde. 
Più  non  fento  del  cor  ipezzar  le  corde  , 

E  più  non  prono  amor  fi  violento  . 

^ui  dunque  ilanzio  fra’l  Panaro ,  e’1  Reno, 
Ouegipiendo  in  queila  parte  ,  e  in  quella  , 
A’  lo  fpiendor  ,  d  i  vaga  Pailorella , 

%  Qual  farralla  m’ aggiro ,  e  vengo  meno, 
'oilei  pura  d’ amor ,  pura  di  fede  , 

Hà  puro  il  cor  fi  come  puro  è  l’ volto, 

B  Dì 
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Di  porticelo  non  v*è  jpoeo ,  ne  molto 
Ma  puro  è  tutto  ciò  ,  che  in  lei  lì  vede .  j 
Non  le  fregia  il  bel  crin  ricco  lauoro  , 

Che  natura  per  se  di  vaglia  il  fece , 

Onde  a  man  temeraria  ofar  non  lece 
Deteriorar  con  or  minerà  d*  oro . 

A  lei  ferue  di  manto  vn  picciol  velo , 

E  di  gonna  turchina  i  fianchi  cinge. 

Porta  ilio!  nel  bel  volto ,  onde  m'aftringe 
A  dir.,  che  in  terra  ma  innamora  vn  Cielo . 
Sua  delicata  man  giamai  non  tocca 
Perle  ne  gioie  in  aureo  cerchio  accolte  , 
Ma  per  opra  d*  amor  porta  difciolte , 

Gioie  ne  fuoi  begli  occhile  perle  in  bocca. 
A  lei  dunque  il  ddtin  vuol  pur  eh*  io  m*  erga 
Mentr  ella  tutta  à  mè  s*  offre  cortefe , 
Duoi  alme  fiatno  ad  vnfol  corpo  intefe, 

E  vn  alma  fola  entro  à  due  corpi  alberga  » 
Ah  che  più  ti  direi  le  pòi  poterti 
Ma  perche  tra  le  fronde ,  e  tra  i  virgulti  ! 
Partano  fra  di  noifecreti  occulti 
Non  fà  d*  huopo ,  eh*  à  tè  tutto  conferti . 
Balliti  dir ,  che  sii  la  cetra  d*  oro 

Verfeggiando  ,  d9  amor  la  bella  inuoco  , 

E  faccio  in  ogni  fpiaggia ,  in  ogni  loco 
Il  nome  rimbombar  del  mio  teforo . 

Lunge  dà  la  Città  viuo  in  quiete 
Ne  tn  imp jeg ano  il  piè  ceppi ,  o  catene  i 
Che  quinci  al  refpirar  d9  aure  ferene 
,  Varcan  giorni  felici ,  e  notti  liete . 

Qui  non  giunge  del  Dio  più  furibondo 
Moto  giamai ,  fi  che  la  pace  lodo 
Ho  per  difefa  vn  Ciel  fatto  a  mio  ir  odo  i 
Epe'lfuo  dritto  anch'io  mi  godo  il  mòdo, 

Cm * 
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Ccr.tr  ap 'fi  o  di  rifo  , 1 pianto ,  tra  vecchi a 

e  f  orfennata  }e  giovinetto  arguto  . 

PTangea  la  Vecchia  Clori  a  Siluio  a  canto  P 
Dàtafi  ih  preda  à  micidial  dolore , 

Mentre  il  Paftor  cosìridea  di  core , 

Che‘hn  nel  rifo  fcaturiua  il  pianto . 
irta  nel  beldi  lui  s’affligge  tanto. 

Egli  a  fimi!  pazziadi  gufio  more , 

Moftra  l’ vna  in  languir  tema-,  e  rancore. 
Porta  l’altro  in  beffar  prontezza ,  e  vanto . 
Gioilce  il  Pàftorel  col  rifo  in  faccia  ; 

Piagne  il  volto  ftampato  in  Etiopia 
Brahiofa,  eh’  il  fuo  ben  feco  fi  giaccia . 
qon  v*  è  di  pianto ,  ne  de  rifo  inopia  : 

E  fra  due  telte  originai  fi  caccia  _ 

D’ Eraclito ,  è  De  mocrito  la  copia . 

S'innamora  di  iella  Cingara ,  quale  in  $ece  di 
•  buona  ventura  gli  pronoftica  la  morte  .  V 

FVor  d’ogni  mio  defir  mi  fpinfe  amore 
.  A' chieder  forte  à  chi  diigrazie  apporta  , 
E  nel  porger  la  man  tremante ,  e  fmorta 
Senti;  da  ladra  man  rapirmi  il  core  . 

Vn  volto  di  carbon  tutto  d’ardore 

.M’infiammò  sì,  che  fenza  freno,  o  feorta  \ 
De  1*  alpra  paflìon  giunto  à  la  porta , 
Moftrai  qual  forfennato  il  mio^ furore . 

Non  fi  toflo  à  ia  man  l’ occhio  m’ affitte 
La  venturiera  mia ,  cne  in  fieri  accenti , 
Funertandomi  il  cor  fei  morto  ditte . 

Ah  pur  troppo  efplicarmi  i  iiioi  portenti , 
jChe’l  brunofol  di  leiportaua  ecliffe . 

ET  imbrunito  Ciel  fulmini  ardenti . 

B  a  M* 


^  'Accidenti  lafciui  di  itili film*  Viride*, 

Sciolto  il  crin,  nudo  il  fen ,  focofo  il  volto 
Moftrò  Licaftra  al  giouinettoFrino, 

E  con  F  opra  d*  amor ,  l*  opra  del  [vino 
Accoppiò  sì,  che*  1  Paftorel  fu  colto  ♦ 
Ond'  è  ,  che  poi  gelofo  a  lei  riuolto , 

Con  tremulo  refpir  ditte  il  mefehino  : 
Qual  buona  forte  ,  o  profpero  dettino 
Opra  eh*  io  fia  ne  le  tue  braccia  accolto  ? 
Tanto  difs*  egli:  e  qui  veniali  meno . 

Ma  la  bella,  che  r  vide  al  fuol  proftrato, 
Baciolloin  bocca,  e  vomitogli  infeno  • 
Ed*  egliecco  (  foggiunfe  )  il  Ciel  placato . 

La  pioggia  è  ferma  5  e  in  apportar  lereno 
Vn  miraeoi  di  vin  Bacco  hà  inoltrato . 

Soldato  infoiente  mortificato  da  quefio, 

^  e  quello  . 

VOI ,  che  di  Voi  fate  gridar  g^Viua 

Col  ferui  balìonar  quali  ogni  giorno > 
Tanto  confufo  il  noftro  bel  contorno 
Hauete  reio ,  che  ciafeun  vi  fchiua . 

Io  dunque ,  che  menar  la  man  da  piua 

Vidi  quei  malandrin,  che  haueile  attorno  * 
Nò  vuò  licur,che  alcuna  ingiuria,  o  Icorno 
(Poi  che  fur  piattonate^  a  voi  s’afcriua  • 

Il  maneggiar  lopra  la  fchiena  voltra 
Le  fpade ,  e  V  afte  con  sì  picciol  danno. 

Vi  feopre  il  maggior  huom  de  l’età  noftra* 
Saria  dunque  pazzia  metterli  affanno  : 

Voltra  è  la  gloria ,  à  voi  tocca  la  inoltra  $ 
Se  piazza  d*  armi  su’l  giubbon  vi  fanno . 

•*  ì  ~  prt- 
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prega  vn  amico  ad'  ammazzare  il  cane 
^  della  [uà  donna  con  lo fc  off  io  , 

PEr  agguagliarli  al  vero  Inferno  in  terra  «y 
Colei,  che  del  mio  mal  trionfa,  e  gode  t 
Fà  ,  che  nel  iuo  cortil  crudo  cuftode 
Latrando  à  i  paflaggier  minaccia  guerra . 

Tu  lo  sbrana  Tideo  :  Tu  lol  f  atterra . 

Col  buco  ordigno  tuo,che  frange,  e  rode  , 
E  di  tè  fonerà  perpetua  lode , 

Sin  doue  febo  i  raggi  fuoi  differra . 

Già  le  porte  Letee  rellar  vacanti 
Del  can  Trifauce  allor  ,  che  fu  rapito 
Dal  Domator  de*  moftri  5  e  de"  Giganti . 
lìì  di  Cerber  nouel  nuouo  Cocito 
Priuando  eilinguerai  voci  latranti, 

Ed*io  terotti  al  par  d’ Alcide  ardito . 

fien  gettato  in  terra  dà  yn  tale ,  eh 3  entrando 
_  in  gi  offra  gli  ffwgt  il  cauallo  addojfo  • 

HAuea  già  Diomede  i  fuoi  deltrieri 
Di  carne  humana  à  pascolarli  auezzi 
E  trucidando  il  pellegrino  in  pezzi , 
Scorrean  di  Tracia  gli  orridi  Sentieri  ^ 
Seruian  loro  di  biada  i  paflaggieri , 

Chef  Tiranno  crudel  con  mille  Sprezzi, 
Godea  nudrito  lol  d’  infami  vezzi, 

Diuorati  mirar  gli  huomini  interi  . 

Hor  dunque  tù ,  che  fuT  deftrier  fregiato 
Di  calpeftar  la  gente  a  gioco  prendi. 

Qual  Diomede  ai  fin  farai  nomato  . 

Dirà  il  popol  terrier  mentre Y offendi. 

Che  fei  del  Tracio  Rè  piu  federato  > 

Poi  ch'agli  infulti.ed’a  gli  obbrobri  attedi. 

b  3  n 
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V à  e fagerando  in  fèdere  la  fu*  'Betta 
innamorata  d*  vn facchino  • 


yh 


Sonetto  bifficelo. 


IO,  che  pallosi  fpeflo,  epurnonpofTo 
Se  ben  batto  da  Betta  vn  dì  far  botta  , 
Comporterò  s’ altrui  l’ accatta  cotta  , 
Ch’  ella  mè  fol  falaflifin  sù  l’offo  ? 


Nò  •  Che  vergogna  in  lìmit  riffa  rofTo 
Renderia  il  vifo  ,e  più  la  detta  indotta 
Da  mero  amor  fariami  in  f  etta,  e  in  frott; 
Ferir ,  forar  da  drudi  d*  efla  il  doffo .. 

Ma  pur  mi  par ,  fe  su  lo  flocco  attacco  , 

O  con  sferza  la  sforzi  a  flar  a  (lecco  , 

Che  fi  la  fciocca  non  mi  lecchi  il  facco  Z 

Scufimi  il  Ciel  fe  per  la  picca  pecGo 
Non  vuò  più  a  patto  alcun  potta  di  BaccOj 
Che  feccia  di  fàcchin  mi  faccia  becco . 


d&txfìifàaàfto 
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Si  Unente  eoi  fogne ,  che  le»'  e  ffejfogli 
^  rafifce  la (un  Donna. 

Spirto  più ,  che  infernal ,  mago  inquieto  , 
Che  ’I  fiume  arrelli,e  fai  girare  il  monte  , 
E  penetrando  ogni  più  dura  fronte. 

In  vn  ti  mollri  efpauentolo ,  e  lieto . 

Ad’  alta  voce  hor  gridi ,  hor  m  fecreto  . 

Mi  violenti  à  le  minaccie,  ài’ onte. 

Ed’ hai  a  tuo  voler  fantafme  pronte, 

Ch’  ad’  ogni  gullo  mio  fanno  diuieto . 
perche ,  quando  la  bella  entro  le  braccia 
1  Fefteggiante  mi  corchi ,  à  l’ improuifo 
Ti  dimoltri  feuero,  e  muti  faccia  ? 

Hor  feco  fono }  ed’  hor  da  lei  diuifo, 

Hor  co  baci  m’ inuita ,  hor  mi  difcaccia  , 
E  mi  cangi  in  Inferno  il  Paradifo . 

r^l  Sig.  Michele  Colonna  vittore  celeberrimo. 

t~ 

T  T  Ebbe  il  fecol  vernilo  (  io  lo  confeflo  ) 
XX  Parrà  fio,  e  Zeufi  ambo  Pittori  egregi. 
La  cui  fama  volo  cinta  di  pregi , 

Infino  à  gli  Alil  i  à  procacciai  l’ ingrelTo  • 
Deltò  il  pinger  del’  vnllupore  efprefifo, 

E  finle  1’  vue  à  quei  teatri  Regi , 

Che  gli  augelli  alettò  j  L’ altro  ne  i  fregi 
Il  velo  ingannator  lafcioui  impreffo  . 
Dunque  s’ hebber  collor  gloria  mmortale 
Per  ingannar  gli  augeij  ben  di  ragione 
A' te  Colonna  fi  conuiene  eguale . 

Tù  col  dipinger  tuo  trai  le  perlone 
Di  fpirto ,  onde  n’  auuitn ,  che’l  naturale,' 
Tal  hor  col  finto  à  gareggiar  fi  pone . 

£  4  Con- 
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Contempla  il  ritratto  della  fu*  Donna,  -f 

^  Cchi  miei  nó  tetnete.-Eccoui  vn  angue  ! 
Vj-/  Eccoui  qui  nel  picciol  rame  impreffa 
Ea  mia  bella  crudele  ;  eccola  èdefsa . 
Impattata  di  fiel ,  di  carne,  e  fangue  . 
Ecco,  che  il  metto  cor  piu  geme,  e  langue 
Quanto  piu  il  fimu  acro  a  voi  s*  appretta, 
E  icorge  efler  cortei  l’imago  itteffa , 

Per  cui  fi  ftrugge ,  e  per  cui  retta  efangue  • 
Oh  fra  gli  ottn,  e  rubili  viuialabattri 
De  1  colori  Febei  più  vaghi,  e  belli 
Ditemi?chi  v’oprò?  quai  furai  mattri? 

A  tanta  perfezzion  giungon  pennelli  ? 

Dhe  d,Ho  tù,che  il  bei  toglierti  à  gli  Altri, 
Se  d  Aperte ,  ò  d*  Apollo  opra  t1  apelli  *. 

Bella  donna  sfregiata  da  fratello  • 

^  r1  ^ 3  c^e  deTldol  mio  la  faccia  amata 
c  ?er  .ma&^orartl  onor  fender  tentarti. 
Se  di  nputation  ricerchi  i  tatti. 

Tua  gloria  trouerai  vituperata. 

Segno  d*  vn  affa  (fin,  bella  facciata 
Non  guafta  nò  ,  ma  fi  fortir  contratti  : 

Si  che  dunque  fellon  fchernendo  errarti, 
•tv*  ^  ren^ehi  la  merce  affai  più  grata  • 

Piu  legnata  la  palla  è  di  più  vaglia  5 
Piu  macchiato  il  cauallo  è  più  vifiofo  j 
E  rilpettato  più  da  la  canaglia, . 

.Q^el  marchio  adunque  [per  cui  vaipompofo 
Porto  in  faccia  a  cortei, tua  razza  abbaglia 
t  Icopre  il  Marchiator  Yituperofo .. 

Nel- 
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Nell'  ift e ffo  f oggetto  . 
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Piangete,  ohimè  piangete,occhi  miei  lall}, 
Grondatemi  di  lagrime  vn  torrente  : 
F^or  eh’  è  ferito  il  bel  volto  innocente 
Fa  d’eltrema pietà  pianger  iiàffi. 

Ecco  il  lingue  che  filila  j  O  via,  che  falli/ 
Non  li  piange  per  anco  ?  ed’  io  dolente 
Lauar  pur  bramerei  Inoltro  corrente. 
Pria,  che  da  nuoua  piaga  il  cor  verlafli. 
Ancor  mirate, e  non  piangete? ingrati, 
Doue  mancate  voi ,  dunque  à  me  tocca 
libar  cò  i  baci ,  ed  alciugar  cò  i  fiati. 

Ma  fe  dal  mio  baciar  il  fangue  fiocca , 

Dirà  la  bella  co  fuoi  mot  ti  vfati , 

G’hò  gli  occhi  d’idra, e  d* Afonie  la  bocca,1 

utppAjftonato  cL'  Amore  . 

STridi,  Singulti ,  Gemiti,  e  Lamenti, 
Ombre,  Morte,  Terror,Difguftj,  Affano, 
Orror,Pene,  Tragedie,  Ofì'eie,  Inganni, 
Rabbia,  Pianto,  Furor,  Doglie,e  Torméti. 
Spregi,  Rancor ,  Maledizioni,  e  Stenti , 
Simulazion,  Sudor,  Ruine,e  Danni, 
Guerre,  Stragi,  Affaflin,  Turchi ,  Malanni, 
Orli ,  Tigri,  Leon ,  Tolco,  e  Serpenti . 
Diauoli, Streghe,  Inferno,  Idre, e  Pithonr, 
Gelofie, Tradimenti,  Ire ,  e  Sofpetti  * 
Vipere,  Polifemi,  Orchi ,  e  Dragoni, 
Furie,  Fochi ,  Mwaccie,  Odi,  e  Diipttti 
Manette ,  Tirannie ,  Corde ,  e  Prigioni* 
§oao  i  miei  fpalfi ,  e  fono  i  miei  diletti» 


S  À 


’  34 

ip-  p ar alello  tra  lo  Sdtgnb\tF  Amore. 

I  T7  Vgge  la  Dina  mia  quando  talhora 

X1  Idolatrando  à  lei  preghiere  inuio. 

Ma  fe’l  comercio  fuo  pongo  in  oblio. 

Erta  Idolatra  poi  me  dolo  adora  . 

Se  nf  arretro  da  lei ,  tolto  s'  accora, 

S*  ella  parte  da  me,  m’ affanno  anch*  io  , 
Porta  la  fua  prefenza  il  morir  mio , 

E  tn  apparenza  mia  fuien*  ella  ancora. 

Conformi  i  noftri  amor  moftran  gli  effetti  $ 

E  perche  Sdegno  ad  ambo  i  cori  è  duce, 
VmTormi  fofpir  formano  i  petti . 

L’vn  volontario ,  a  morir  Y  altro  induce  : 
Onde  imitata  vien  da  noftri  afpetti , 

La  diuifton  di  Calière  ,  e  Polluce  . 

Rìfponde  alla  fua  d  onna ,  e  forteto  da  quella  Ì 
'\  de  porre  il  ter^aruolo  per  effer  pef?  inutile, 

Vcfto,  che  fcorgi  micidiale  ordegno , 

1  Pédermi  al  fìàco  à  picciol  cuoio  appe« 

!  •  «  iN  onfia  come  tu  credi  inutil  pe?fo,  (fo, 
te  pacifica  man  {prona  lofdegno . 

Di  So  fo,  di  Carbon  ,  di  Piombo  pregno  , 
Aleruine,  a  glihomicidiintefo. 

Porta  nel  fen  nafcofto  il  foco  accedo  ,  j 
E  non  v’è  contro  lui  fchermo,  ò  ritegno  •  f 

II  Sangue  ha  per  fentier,  l’ Orror  per  moto. 

Ha  la  Mone  per  guida,  il  Duel  per  feruo,  « 
E  tien  fra  fuoi  refpiri  il  Terremoto . 

Vomita  globi  allor,  che  d*  ira  ferito  5 
R  de’  nemici  miei,  qual  nuoua  Cloto*  - 
^Tronca  in  vn  colpo  de  la  Yita  il  neruo . 

" .  -”■ -  “  ydddi* 


Jddimanda  la  Cetra  ad  Apollo  per  fare  vna 
/  erogata  alla  fua  Donna  interejfatifjlma , 
KT)  Marni  (  °  £ù,  che’l  Semicapro  altero 
J.  La  tra  Frigi  paftord’ alma  ipogliaiti) 

L’  aurata  cetra ,  onde  sii  1  dolci  talli , 

E /prima  ii  Tuono  aneti  io  con  magiiter  o, 
D’  vna  bella  venal,  con  Quella ,  fpcro 
Intenerire  il  cor  tanto,  che  balli , 

G  rintuzzar  gli  auari  luoi  contraili. 

Se  al  variai  del  fuon  varia  p  enfierò . 

Coltei,  che  à  i’  interefle  è  Tempre  ingorda,' 
Fugge  la  lira  mia, /prezza  l’alloro, 

E  lol pende  al  teuor  d’ aurata  corda. 

Ond’  io  rimeflo  da  febeo  decoro, 

Vuò,  perche  l’arco  mio  talhor  difeorda  , 
Plettro  d’ argento  oprar  su  Cetra  d’oro. 

Riprende»  fuo't  labbri  ,  che  troppo  ingordi  ba- 

.  dando  gli  Occhi  dt  bella  dormitnee  la 

rifuegliano  adirata  contro  di  lui  . 

REllate  ò  labri  in  /empiterno  oblio, 
Abborriti  da  me  come  Serpenti, 

Eo/cia ,  che  temerari;',  ed  infoienti. 

Tanto  offendette  il  bell’  Idolo  mio . 

Ofalle  (  ingordi  )  allor,  eh’  ella  dormio, 

C  o  i  voltri  baci  a  furar  baci  intenti. 
Lambir  quegli  occhi,anzi  quei  Soli  ardétì. 
Che  poi  leueri  à  mio  mal  grado  aprio . 
Eccoui  homai,  per  effer  troppo  audaci , 

Che  lchernita  da  voi  con  guardi  torti 
A  me  la  bella  prohibifee  i  baci . 

Ite  dunque  a  baciar  telte  di  morti  -, 

Labri  lenza  pietà,  labri  rapaci , 

-£  fiati  per  Tempre  i  voltri  parti  abborti . 
fi  6 
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i  affretta  il  Gallo  al  cantò ,  accio  depila  fu* 
Donala  cui  dette  parlare  fui  far  del  giorno. 


FA 


Vgelletto  merlato,  almo  oriuolo,. 

— . .  C  he  del  tépo  notturno  in  dolci  aecét. 
.  (  Deilandomi  nelt or lofpiri ardenti) 
Diitingui  il  corfo ,  e  più  m' accerti  il  volo. 

Vnico  precurfor  del  giorno,  e  folo 
Medaggierdi  colei  ch’à  miei  lamenti, 
Elalando  dal  ferì  focofi  venti , 

Sotto  mentita  fè  m’ accrefce  il  duolo . 

Vanne  colà  dcue  fuperba impera. 

Di  lpron  munito,  e  di  cimiero  adorno, 

E  fa  lentir  la  tua  tromba  guerrera . 

Volane  tolto  affrettator  del  giorno  , 

Èd  io  pria ,  che  di  Febo  efca  la  sfera , , 

Al  bel  Idolo  mio  farò  ritorno  . 


Tormentato  dalla  fu  a  Donna  contìnuamente y 
la  chiama  yn  inferno . 

M’Oftri  pur  d*  IltmofafTaffin  famofo 
Là  tra  numi  infernal  col  fallo  addoilb. 
Stanco  il  piè,  molle  il  crin,fìeuole  il  dolio, 
Calpeltando  affannato  il  fuol  noiofo . 
Strida  col  petto  infanguinato,  e  rofo , 

Da  maligno  Auolt  or  la  giù  percolTo , 
lo  ituprator,  che  per  Latona  fcoffb, 
Keltò  per  man  del  Dio  più  luminofo  . 
Faccia  tra  ferpi  auuinto  il  giro  eterno. 

Su  la  ruota  volubile  colui ,  (  noi 

Che-dei  grà  Gioue  hebbe  Fonore  à  fcher- 
Tutte  fauole  fono  5  e  Regni  bui 

Non  mi  fpauentan  nò,  che  il  vero  Inferno 
Frouo  in  CQltejjdVogn  or  tormenta  altrui* 

Mari*. 


*7 

i  Maritandoli  la  fua  Donna ,  moflra  contimi 
in  9 ect  di  pafjì one . . 


-T)  Iarde  già  Mene  lao ,  ch’effer  rimaflo 
*  X  Senza  Moglie  s  ’accorfe ,  e  da  lo  feorno  • 
Varcò  l' Egeo  con  tutta  Grecia  attorno. 
Diede  al  Troiano  ardir  le  fumé,  e’1  guaito^ 

Pianfe  il  fratei  diluì ,  che  gran  contrailo 
Per  la  Spofa  trouò  nel  luo  ritorno, 

E  di  vita ,  e  d’ onor  priuo  in  vn  giorno  * 
Seco  cade  de  la  vittoria  il  fallo . 

Pianfe  di  Nello  l’ vccifore  Alcide , 

Qiiando  rapita  Iole ,  i  panni  afperfi 
Di  fangue  del  Centauro  hauer  fi  vide  ì, 

t 

Tutti  le  Donne  lor  pianfer  difperfi. 

Ed  io  fenza  Colei ,  eh’  ogn’  or  m’ ancide,. 
Rido  di  cor ,  faccio  cantare  i  verfi . 


Efcr* 


Èfortaìl  Marefciale  Ttccolom  'tnì  Aragona, 
tilt  diftrutione  dell *  Eretico  Baucro, 
yolgendo  pofcia  V  Armata  Impe¬ 
riale  contro  tl  Turco . 


OTtauiofo  tiVhe’l  Cielo  à  i  DiuiAugurti 
Mandò  per  difenfor  del  Sacro  Impero, 
CE  fono  i  Regni  del  Monarca  Ibero 
A  la  tua  fama  ancor  teatri  angufti. 

,  che  T  orgoglio  à  rintuzzar  correrti 
Di  Suetico  Leon ,  fra  Y  homicide 
Gottiche  fquadre  ,  e  Y  opera  d’Alcide 
Quali  diminuirti  hor  qui  t*  arrelti  ? 

/Vanne,  che’1  Mondo  grida,  il  Ciel  t*  affretta; 
la  Fé  ti  fpinge  ad  ouiar  la  rtrada, 

A  Bauero  infedel  con  la  tua  fpada 
Fatalizata  à  fulminar  vendetta. 

Cadrà  1‘  iniquo ,  e  voleran  Tinfegne 
Nel  cader  loroà  riuerirtf  il  piede  5 
Tu  de  1*  Impero  amplierai  la  fede  , 

Trarrai  lo  Scettro  à  mille  inani  indegne . 
/Vanne  ,  che  la  fortuna  oggi  rifolue 

Renderli  tributaria  al  braccio  inuitto* 
Ecco  da  Fato  Eccelfo  il  dì  prelcritto 
A  trucidar  l’ offa  nemiche  in  polue  . 
Mancar  di  ftuolo  infido  il  cor ,  la  voce 
In  vn  fent*  io  5  Veggio  fgombrar  la  flrada  , 
A  lo  fplendor  di  fulminante  fpada  , 

A  lofpiegar  di  riuerita  Croce  • 

Vanne  di  morti  a  feminar  campagne  , 

Oue  torli  innellando  a  torli  fopra. 
Frutto  diuin  trar  ne  potrai  da  Y  opra, 

E  d’ Eretici  ertimi  alzar  montagne . 

Scorgq 


i  ,  ^5! 

Scorga  acquiftar  (  cinte  dì  gToria  eterna 
Le  cinque  Lune  tue  )  fama  da  lunge 
Oggi  ,  ch’ai  quinto  Ciel  la  quinta  giunge,  . 
A  porfofTopra  il  Dio  3  che  lo  gouerna* 

Ah,  che  Lune  non  fon,  ma  falci  antiche. 
Ch’oprar  tuoi  Aui  al  fecolo  vetullo, 
Allor,  che  foftentar  lo  Scettro  Augnila  j 
E  di  campo  Infedel  troncar  le  Ipiche . 

Con  quelle  dunque  à  cui  donò  / a  forte 
Tempra  piu  che  immortai  vinche  raffrena 
L’orgogliofo  furor  d’iniqua  Iena, 

E  fiano  in  danno  lor  falci  di  morte . 

Vanire  pria,  che  d’ error  Germania  abbonde, > 
E  chi  fù  di  MARIA  sì  mifcredente  , 
Formi  di  f angue  proprio  ampio  torrente. 

In  cui fommerfaT  Erefia  s*  affònde . 

Dirà  il  Ciel ,  dirà  il  mondo  in  prò  del  vera 
Al  trionfar  di  si  bramaro  acquiiio , 
OTTAVIO  fu  quel  gran  Càpion  di  Crifto,, 
Che  fublimò  col  valor  fuo  T  Impero  . 

Saran  del  Campo  oftile  armi ,  e  Caualli 
Trofei  eh’  al  Cielo  innalzeran  tua  gloria  jr 
Oh  quante  fp^de  a  te  portan  vittoria ,  ^ 

Oh  quanti  a  la  tua  man  s  effron  metalli . 

Vattene  ad  inueftir  frà  T  empie  iquadre. 

Di  fuperbo  fellon  1*  armato  fianco  , 

É  fà  che  impare  moribondo ,  e  Ranco, 

Di  Crifto  riuerir  la  Santa  Madre. 

Vanne,  fe  voi ,  che  di  tua  deita  il  lampo  ^ 
Abbagli  ancor  di  Traccia  Luna  il  raggio  $ 
Pagheran  T  alrne  algrà  Plu  on  l’omaggio, 
E  colmerai  d’orror  f un  ito  il  campo. 

Cli  auri,  e  le  gioie  a  curui  ordigni  auuinte. 
Che  darubello  ftuol  trarne  ti  veggio, 

~  —  -  tre- 


,  Fregi  faran ,  che  nel  Cefareo  fcggio 
Non  lafcieran  le  tue  memorie  eltinte . 

I  yanne  dillruggitor  de  r  empia  fetta , 

Jl  Fà  ch'ogni  ciglio  al  tuo  apparir  s’innarchij 
Diuentan  lor  le  Scimitare ,  e  gli  Archi 
Gioghi,  a  cui  l’Afia  poi  relti  loggetta  . 

Và  pur,  ch’io  qui  fui  picciol  Reno  intanto 
Per  celebrarti  hò  già  la  cetra  appefa  , 

E  vuò  nel  fin  di  fanguinofa  imprefa. 

Pela  vittoria  tua  cantare  il  vanto  . 
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ji  faccia  rìdente  dì  bella  Denti*  morta  *. 

APri  Diuino  Vfcier  le  facre  porte , 

E  fra  Palme  beate  accogli  quella*  ^  z 
Ch*  oggifexnvien  con  allegrezza  j  efeftai  , 
A  trionfar  ne  la  Celdle  corte . 

(Occhi  miei  cari  )  e  voi  piangendo  forte 
Se  di  pietà  feintilie  vnqua  vi  della  $ 

Fatemi  ampio  lauacro  vfeir  di  tetta  ,  L 

Compiangete  col  cor  la  di  lei  morte 
Marche  ditti  di  pianto?  Ah,  che  quel  vifo* 
Moftraripien  di  gioia  etter  cortei. 

Giunta  inanima,  e  in  corpo  in  . . ...... 

Ecco ,  che  il  bel  cadauero  di  lei ,  . 

Senza  lo  fpir ito  ancor  fpira  fofrifo  , 

E  fà  imparadifare  iMatifolei 

i  j&ffaltato  dì  notte  da  corti  rivali ,  VÌen  diffefò* 
dalla  %oce  d*  V n  Gobbo ,  d  cui  dicono  Dol~ 
fino  perfopranome  * 

rY*  Rouottì  vns  Arion  qual  fù  aflalito  > 

X  Ne  P  Ocean  maggior  da  genti  ingorde^ 

£  per  virtù  d*  armoniofe  corde , 

Lunge  da  i  Malnadier  faluofli  al  lito . 

Vide  vn  Dolfin  da  melodia  rapito , 

Quai  porgédo  lafchiena  alfuon  concorde 
Frenò  P  opinion  ladre,  e  balorde , 

E  fuor  de  P  alto  mar  lo  tratte  ardito . 

L’  irtertbauuenne  a  mè quando  giungerti 
Delfino  al  iuon  del  ferro  mio  rotante, 

E  da  nemico  ttuol  mi  diffónderti . 

Tù  col  globo  sugli  omeri  pelante 
Fotti  (  a  la  voce,  a  iformidabil  getti) 

Tenuto  non  Dolfin ,  ma  vero  Atlante . 

£  nroÀ 


i  .  ^HroP4  da  6 tane  informa  dì  Toro  J 

ìrC\  Em,ea  «pita  sù  i  paterni  lidi 
VJ  La  bella  Figlia  del  Signor  di  Tiro  . 

»  Elalando  dal  len  più  d’ vn  fofpiro , 
Spargendo  i  crini  al  ventosi  Cielo  ibridi 
Deh  per  pietà  Gioue  (  dicea)  m' vccidi 
Saettandomi  il  cor ,  eh’  io  bene  afpiro 
Morir ,  ma  non  fommerfa,  e  pur  rimira 
Soflogati  dal  Mar  miei  voci ,  e  ftridT 
Cesi  Gioue  inuocando  ,  a  Gioue  addo ifo. 
Senza  faper  chi  fotte  il  Toro  attuto 
Già  da  P  onda  temea  1*  vltimo  fcolfo . 

Ma  informatq.proruppe  :  opra  di  Pìik0 
E  Ter  quefta  conu  ien3né  creder  pollo ,  (to. 
Che  mi  ofaflefcornar  fuor  che  vncornu- 

Mì fitteci  a  fon  Porro  tenuto  [opra  d'  <òn 
labbro  all  afta  Donna . 

>  che  fui  labbro  del  mio  ben  t’ a  (Tetti 

4  meco  gareggiar  Porro  ottinato,  # 
t  quali  vfcier  de  1  odorofo  fiato, 

c»  P  ‘  ■-i?  c^e  *  ^ac' a  me  Tano  interdetti  j 1 

5  a  miei  gufti  t’ opponi,  òt’inframctti. 

i  Vuò,che  qual  pazzo  al  fin  retti  legato 
Di  leta  porporina ,  e  voglio  (  ingrato  ) 

Veder  di  tua  follia  gli  vltimi  effetti.  J 

M3  doue  fon?  che  parlo  ?  Ah  non  m’aùeg»io  ' 
Che  quali  picciol  Fongoa  P  aria  tipetto 
Cadrai  eilinco  fu’l  tuo  proprio  feggio  ? 
Forfè  t’ augurerai  P  effer  difeofto  M0 
Erutta  macchiettai  che  in  mio  prò  preseg¬ 
li  ccemefe  di  lei  roderti  tolto .  6 


Mcn* 
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Mentre  faceud  dì  notte  $»<* /èrenata  alla  fu* 
Donna, ef] a  gli  ruffe  la  Chi  tarigli  a  co’fajfi  . 

COn  voce  rauca ,  e  difcordato  legno 
Là  doue  alberga  la  crudel  mi  traili , 

£  rifforando  i  miei  fpirici  laflì , 

Cantai  morto  d’ amor  ftroffe  di  fdegnO  • 
Quando  con  atrocifljmo  difegno  . 

La  peruerfa ,  eh’  a  me  riuolfe  i  patii, 

Fè  l’ ingiurie  tornar ,  fè  piouer  faflì , 

E  mi  Ipezzò  Io  (concertato  ordegno  »'  i 
Al  grandinar  di  cento  pietreiAttite, 
t  Accertomi  cangiata  in 
Che  in  picciol  len  nudriafl^^w gante  « 

E  non  le  panie  affai  nobil  trofi^^ 

L' hauermi  tolto  il  cor» che  la  Baccante 
Corfetrri  a  lapidar  qual  nuouo  Orfeo 

c 

S f  attentato  da  vn  C attaglierò,  con  minacele  dì 
J f  iccargli  ambo  le  braccia  dal  bttfto  ,. 

P\  Oi,  che  lenza  ragionami  fpinge^e  fcaccu 
Sua-Signoria  tutto  adirato ,  e  roffo  > 

Con  promiflìon  di  fracaffarmi  ogn'  oflfo  , 
Vn  dubbio  v^qual  no  cóuien  ch’io  taccia. 
Dicamf  vn  poco  ?  come  vuol  eh’  io  faccia  £ 

(  Se  con  quello  timor  d*  efler  percoflò  $ 

Per  mia  diferatia  mi  cacaffi  addoffo  ) 

A  nettarmi  il  ftder  fenza  le  braccia  ? 

Deh  ferbi  ,  ò  mio  Signor ,  si  gran  coraggio 
A  baruffa  maggior  d 'altro  auuerfario. 

Ch’io  già  d'vn  tal  valor  nè  porto  il  faggi 0# 
O  quando  pur  defft.  far  il  contrario > 

Cerca  di  prouedermi  almen  d’ vn  Paggio  4 
Che  d*  ogn’cr  mi  forbifea  il  taffanario  - 

Hcl 


w'-  -  •  .w  r  . 

M  . 

Ste/  dipingere  la  fu*  Donna  >  non  ritratta  colo* 
re  per  immitare  i [noi  capelli  £  oro  . 

...i 

HAuea  co’  fuoi  Pennelli  Ergaflo  vnito 
Il  vago  abbozzo  de!  teforo  amato* 
Quando  per  immitar  capello  aurato  , 

Il  ceruel  lì  trouò  molto  a  partito. 

Fecedi  mifchie  vnnumero  infinito  > 

Pólle  >difpinfe,  e  via  più,  che  ©Rinato, 
Oprò  quanto  fapea  color  pregiato , 
Eièmpre^jaragonreftòlchernito . 

Onde  a  lu^^Hb  il  pargoletto  Amore  , 

A  che  q^^Hdifie  )  la  copia  infano*. 

Se’  1  vcrcPjPffial  porti  nel  core  ? 

Jù  logri  i  vari ,  e  t’ affatichi  in  vano . 

Apriti  il  fen,  ch’iui  d’ vn  bel  colore 
Scolpita  è  l’ opra  di  mia  propria  mano  i  ^ 

X  acre  tia  sforata  da  Tarquinia  . 


Q Velia,  che  toccò  in  moglie  a  Colatino 
di  pudica  s’ acquiftò  la  gloria , 
Causò  con  fua  beltà  funeita  hilìoria, 

E  fù  la  dellruttion  del  Ré  Latino . 
Diffender  non  potè ,  che  l’ affaffino 
Ripien  d’ ©(ceno  amor,  di  fallo,  e  boria 
Di  lei  non riportaffe ampia  vittoria. 

Sul’  apparir deltragico  'mattino . 

Ne  più  trouando  à  l’ honor  fuo  rifcatto , 
Rifolfe  col  morir  (  benché  innocente  ) 

In  sé  fteffa  punir  T  altrui  misfatto . 

Ond’  è  ,che  pofcia  la  Tarquinia  gente 
Fù  difcacciata  -,  e  de  l’ orribil  fatto  * 
Roma  in  Roma  fepolta  ancor  ne  lente , 

Sta» 


L 


Ti 


'itùpìfcè  dell a  predi  guitti  del  Signor  jìlef* 
f andrò  Bocchini . 

NOn  sò  chi  di  piu  gloria,  ò  di  più  fama 
Siafi  fràgliAlefsàdri,òil  Magno,ò  il  Baf¬ 
fi  quanto  l'opre  lor  via  più  còpaffo,  (fo* 
Più  di  faperlo  in  mè  crefce  la  brama . 

.*  vn  fra  le  guerre  infanguinò  la  lama  , 

E  pofe  l*  vniuerlo  in  gran  conquaffo  ; 

L*  altro  di  crudeltà  fpogliato,  e  caffo,  * 

A  mò  con  puro  zel  la  pace ,  e  1*  ama  • 

[ebbe  il  Magno  in  donar  l’animo  altero  : 

Ha  il  Baffo  in  regalar  le  m^Molte  ,  * 
Nè  in  prodigalità  cede  d*  . 

nzi  s*  egli  col  Magno  haueffel^rolte  * 
Sue  facilitati ,  donaria  V  Impero , 

E  farebbe  il  Bocchin  Magno  due  volte  ? 


'on  può  battere  ina  pifloU  da  yrtuéreobugie* 
re  daCrettalcore  , permanerla  il  Maftr* 
contrattata  con  dui  altri  . 

r*  là?  che  con  tré  pcrfone  hauete  fatto 
Jt  D’  vn  folo  Terzaruol  partito  efprelfo  l 
Io  per  la  parte  mia  qui  vi  confeffo , 

I  E  prometto  aggiuftarmi  ad*  ogni  patto  » 
Concertiamo  con  gli  altri  $  e  del  contratto 
Non  parli  alcun  5  ma  fi  diuida  addeffo 
I*  arma  in  tre  parti,  acciò ,  ch’à  vn  tempo 
Ciafchedu  pretéfor  fiafodisfatto  .  {ifteifo 
ì  face  dunque  ogn*  huom  bene  auuifaco  , 

E  che  di  tripartir  niuno  difdica  , 

Reftarete  per  fempre  immortalato . 
nzi  cantando  ogn’  or  la  Patria  amica  , 

Che  in  Creualcor  fi  fa  il  Trmmuirato  > 
J-euarete  al  Lauin  la  fama  antica . 

jzforl 
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sfottati  Sìg.  Jgojltne  Mittellinell'  Jrehl 

futura  famoft >,  i  trai  afe  tare  gli  Amori, 
ed  attendere  alla  pittura . 

Volgi  Agoftinoi  lumi,  emira  quanto 
S’inuecchia  I’huó  fatto  d’amor  leguace. 
£  fin ,  che  puoi  viui  col  core  in  pace  , 
Frenala paflion ,  rafciuga  il  pianto . 

Hon  ti  fidar  di  lunfinghiero  fguardo  » 

E  non  preuaricar  lenza  configlioi 
Fuggi  col  hiondo  crini’ aurato  ciglio  , 
Che  l’ ar^Upr  fcocca  di  ferro  il  dardo» 
Fulmina  il  «Hpi  bello  in  vn  baleno» 

Scotta  il  foco  sì  vago  in  vn  momento.. 
Placido  è’imar,  ma  incrudelilce  al  vento 
Florid’  è*l  fuol.ma  il  terremoto  Uà  infent 
Tutto  il  bel  perniziofo  al  fin  fi  fcorge  j 
Pregiata  gemma  è  fottopolìa  al  furto , 

£  chi  s’oppon  de  la  difgrazia  ài  vrto. 
Del  precipiti©  fuo  non  ben  s’ accorge. 
Fuggi  d’amor  la  trefea  idolo  attendi 
Di  tua  virtude  ad  ampliar  la  gloria, 

£  di  fcorta  fallace  ogni  memoria 

A  cancellar  da  la  mia  penna  apprendi . 
JNon  t’ ingolfar ,  che  l’ Oceano  infido 
Sotto  gran  calma  empia  fortuna  alconde  ! 
Il  Nocchier  nuouo  al  flagellar  de  Tonde 
Tutto  confufo  al  fin  s’ augura  il  lido . 

Sol  vince  amor ,  chi  amor  tralafcia  tolto  , 
Ma  eh'  lo  fegue  pon  lua  vita  a  zara. 
Fuggi  pur  dunque  tu  merce  sì  cara , 

E  pria  del  proferir  contempla  il  collo  '• 
JJè  ti  marauigliar  fe giù  di  fquadro 
Sonpiù  ditè  >  pur  ch‘  à  te  feopra  il  lume. 


Che‘I  Giudice feuero  hà per coRume 
Viuer  di  furto ,  e  condannare  ii  ladro . 

Ineh’  io  pur  troppo  innamorato  viuoj  (toì 
poicia,ch’Amor  per  maggior  mio  torme» 

►  Natodi  frodi ,  &  a  le  frodi  intento  , 

\  Di  tiranna  beltà  mi  fè  cattiuo . 
flapoi,  che  non  habbiam  gli  Ipirti  vniti  r  ? 
Tù  dunque  più  di  me  1*  ingegno  adopra  « 

*  E  di  chi  parla  ben ,  fe  ben  mal  opra  , 
i  OlTerua  i  detti ,  ed  abborifci  i  riti . 

tù ,  che  d’ Architettura  il  mailro  fei,  ,f 
Tira  ti  prego  ogni  tua  linea  al  punto» 

Viui  fe  puoi  da  quello  amor  disgiunto  j 
:  E  non  prender  à  fchifo  i  verfi  miei .  ) 

V  opra  de’  tuoi  Pennelli  inlìno  al  Cielo 

•  Gran  fama  /pande,  e  t’ immortala  il  nome* 
Le  Tofcane ,  le  Fdfinr,  e  le  Rome  3 
Mollrano  al  valor  tuo  d’ iniiidia  il  zelo  4  . 

ì  tù  d*  ozio  amorofo  il  cor  nudrifei , 

Oue  pei  pleflTa  ancor  Halli  la  mano  ? 

-Laida, deh  laida homai furore  infano  ,  ;  <„ 
E  fol  di  gloria ,  e  non  d’ amore  ambifei  » 
dirigi  ò  famofo  -,  e  col  ceruel  fecondo 
Non  applicar  fuor,  eh’  à  tuoi  bei  coleri*  ? 
Che  feorgerai ,  lunge  da  fallì  amori , 

De  la  tua  fama  innamorato  il  mondo  «  . 


> 


Helena  rapita  da  Paride  del  Correggi*  7 

J  ■f'  \  T  Anne  adultera  bella  ,  infida  fpofa 
V  Col  nuouo  andante  à  fabricar  ruine . 
Vanne  dolce  cagion  d’ incendi/ ,  e  mine  * 
*  Rapita ,  e  rapitrice  infidiofa . 

•Vanne ,  che  così  llupida  >  e  gelofa , 

A  me  faidillupor  rizzare  il  crine. 

Và  pur,  eh*  io  di  morir  fìò  fui  confine 
E  mi  trafigge  il  fen  doglia  amorofa . 

Ma  tù non  vai?  ch’afpetti^Ahime^he  veggio 
E  dipinta  cortei ,  eh*  io  miro,  e  inuoco . 
Oh  grand* &t e,  gran  forza, e  grà  Correggic 
Quella  è  1*  Helena  vera  5  e  quello  è  il  loco 
Doue  il  Popol  1  roian  pianger  riueggio , 
Se  pinta  ancor  delta  ne*  petti  il  foco . 

fJelV  ifteffo  foggetto ,  al  Stg .  Guido  Reno  • 

X2  Rrafti  ò  Maftro .  Io ,  de  1*  error  t’auuifi 
*  JU  Hot  „  che  1  opera  tua  veggio  compita 
Quella  non  è  la  bella  al  vago  vnita , 

Per  cui  reftò  più  d*  vn  Troiano  vccifo . 
Troppo  hà  coltei  dVA  ngelico  nel  vìfo  y 
E  per  non  picciol  fallo  ogn’huomo  addita 
Ch’  Helena  Greca  in  terra  fu  rapita  * 

1  cht  quella  è  rapita  in . . 

O  c*  hai  letto  V  hiftoria,  ò  che  t*  infingi  : 

Sai  pur ,  che  s*  imbarcò  fui  Greco  lido  5 
Perche  dunque, mortai  non  la  dipingi  ? 
Qui  di  Paride  hai  offuscato  il  grido  5 

Che  mentre  il  bello  al  Ciel  furar  t*  accing 
Fai  mormorar  5  che  ilrapitor  fia  Guido. 


Fa  in*  [erenat*  alla  fud  ftonttd ,  e  nell V 
ifiejjo  tempo  cade  Vna  muragli*  ini 
dirimpetto  ,  che  quafì  gli 
diede  addojjo  , 

■•tt* 

T  Accia  Anfion  $  e  la  fua  famà  fia 
Al  popolo  futur  del  tutto  eftinta  : 

Fù  la  fàbrica  lua  fa-noia  finta  , 

Ma  vera  hifloria  c  la  difgrazia  mia . 

Trai*  le  Città  col  canto  è  pur  bugia , 

Che  Thebe  non  fiV’mai  fe  non  dipinta  $ 
Ond*  io  franco  à  cantar  non  la  dò  vinta, 
£Je  a  lui ,  ne  à  chi  hà  di  lui  più  melodia .  * 

Fece  forger  codili  mura  col  canto  : 

Io  pur  cantando  al  fuon  d*  vna  Zampogna  , 
A  concorcnza  fua  le  mura  fpianto  • 

Ei  Thebe  edificò  con  la  menzogna  . 

Ed"  io  col  ver  qui  moflrcrò  fe  canto , 
Chedisdificherò  tutta  Bologna . 
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Xfliato  per  tre  anni ,  per  hauer  fatto  rn9  af 
fronto  à  tre  Signore  ,  quali  fer  ejfer fo - 
*•  rette  >  per  le  tre  grafie  tjengon 

fapr  anominate  • 


'H 


Ebbi  da  le  tré  Grazie  iniqua  forte, 

_  E  tre  querele  in  vna  fol  contrada  , 
Ailor  bufcai,  quando  tré  giorni  à  bada. 
Stetti  fra  tré  raftelli  huomo  di  Corte . 


Milegoron  tré  Zaffi  in  modo  forte,  . 
Che  ftaffimo  tré  hor  dietro  la  ftrada. 
Per  tré  caule ,  che  poi  sfumaro  in  vada, 
E  mi  feron  tré  Scudi  aprirle  porte . 


Onde  alterato  ailor  da  tré  difgufti , 
Feci  di  tré  carogne  vna  raccolta ,  _ 
E  da  vnfolo  polmon  tolfi  tré  gufti  » 


Hor  per  tré  anni  la  Città  m’  è  tolta  : 

Ed’  iotrè  di  lontan  pria ,  che  m’ aggiufìi 
Starò,pofcia  che’l  tré  và  tanto  in  volta» 


WWW 


si  ,  r 

Tutte,  tré  le  me  de  fi  me  dipinte  in  quadro  * 

L*  Iftoria,  che  contempli,  ò  pafFaggiero*  V  i 
E‘vn  còciìio  di  ftreghe  entro  vn’Infern 
Vn  Can  Triiauce,  vn  Latratore  eterno  , 

Vn' Alpe  di  tré  lingue.,  vn  morbo  intero  « 

Vn  cumui  di  tré  Parche,  vn  gruppo  vero 
Di  nè  bicordi ,  -vn  vomito  d*  Auerno 
Di  tre  furie  infernali ,  vn’ampio  fchcrno/  \ 
E  fatto  di  tré  corna  vn  vi!  cimiero  • 

E  di  tré  Vacche  vn  ver  tugurio  infame  , 

Di  tré  Stupiti  nefandi  vna  candela, 

Vn  Brando,  che  à  tagliar  fcopre  tré  lame. 

Vn  cuoio  di  tré  Can,che  ogn’huomo  impela. 

Ed  è  in  fomma la  treccia  di  tré  Dame, 

Vn  Bordel  tripartito  in  poca  tela  . 

Yedédo  Trino  la  fitta  Mia  fioffiocarfi  in%n  F)u~ 
me^getttatofi  in  acqua /f  ira  iantina  ficco* 


-C  Tauafi  Frino  in  vn  cespuglio  immoto  \ 
A  rimirar  la  fofpirata  Alcefte , 

Che  tratta  con  la  gonna  ogn’altra  vefie. 
Dentro  de  Y  onda  efsercitauail  nuoto . 
Vedealì  cui  lo  Ipettator  deucto , 

(Stupido  al  brio  di  quelle  membra  onefìe^ 
H  foio  intento  al  bel  candor  Celtfìe  ) 
Perder  la  voce,  il  cor,  la  lingua,  c9i  moto. 
Ma  quando  poi  le  rimirò  fommerfe , 

Ne  più  vide  colei,  che  si  gli  piacque. 

Entro  il  gorgo  profódo  anch’ei  s’iir.merfei 
Così  morendo  di  concerto,  giacque 
Con  chi  fece  giacer  mai  non  lofferfe, 

E  diede  Palme  al  fuoco, il  corpo  a  Tacque.’ 

C  2  jtd 
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rjU  *na  Signora ,  thè  ftr  tffer fiata  due  giri 
ni  à  Roma,  non fi*fea  fib  dir  alt rocche  io  fio. 

^T’vrtetni in  cortefia  j perche  ,si fpeffo 
U  In  bocca  voftra  vn’Io,cò  fio  s'attacc: 
Hauete  forfè  d' Io  piena  la  facca , 

Che  vn’  Io  ponete  à  rofto,e  i’  altro  à  Ielle 
Se  voi  fiet’  Io,  fatene  mofìraadelFo , 
Perch’  Io  già  già  fù  trasformata  in  Vacc: 
Ma  non  mi  paret’Io,  che  fietelìracca. 

Ed  Io  correa  quali,  che  vn  Daino  ilteflo . 
Io  da  cent’  occhi  era  guardata  ogn*  bora. 
Voi  fenza  guardia  andate  à  la  sbaraglia  , 
Adunque  non  fiet’  Io  cara  Signora  • 

JPuò  ben  elfer  (  sè  vn  dì  Giunon  v’  abbaglia 
Come  fec’  Io  con  vn  Tafan  )  eh’  allora 
per  Io  vi  chiamerà  la  vii  canaglia . 

1 1  petto  di  Ci  annotti . 


•i  rpRemar  gl’Abiflì,il  Mar,l’Aria,  e  la  Ter* 
^  X  Turboflì  il  Sol,  la  Luna,il  Ciel,le  Steli 
Strepitoron  la  giù  l’ alme  rubelle, 

E  per  tutto  s’ vair  moti  di  guerra  . 

Chiefe  il  gran  Gioue  il  folgore  eh*  atterra* 
Marte  V  armò  la  furibonda  pelle  , 
Vener  da  gli  occhi  fuoi  gettò  fiammelle  .j 
E  giunfe  lo  fpauento  infin  fotterra. 

Trouò  la  grolla  claua  Hercole  il  forte  , 
Bellona  s’ ammanì  con  fchena,  e  petto  ì 
•  Volò  Mercurio  ad  affrettar  la  Morte . 

Accrebbe  in  Saranaflo  ira ,  e  difpetto 
Si  fpalancaron  le  Tartaree  porte , 
Quando  ilnoftro  Giannon  fè  sì  bel  Peto 


'^duuifa  la fua  Donna ,  cerne  bàfruflata  U  j  ji 
,»  f  tZ'Kf*  da  flomaco  da  Lei  dovutagli , 

nella  quale  di  fua  mano ftaua 
ricamata  y n  Idra  • 

HRfMHM 

SAran  duoi  anni  horaai  Donna,  ch’io  porto^ 
Vn  Idra  fpauentofa  al  petto  vnita , 

Ne  per  anco  fuenir  fento  mia  vita  , 

Ne  dolor  m’atterrì,  ne  mai  fon  molto. 

Troppo  ,  e  pur  troppo  anch’io  faggio,  ed 
accorto 

Contro  l’empio  velen  cercando  aita  » 

Eei  sì,  che  1’  opra  tua  relìò  fchernita, 

E  in  breue  la  riduffi  anco  a  mal  porto* 

Eccoti  qui,  che  contornata,  e  falla 
Diuenne  al  fin,  perche  non  mais’auuide 
Del  graue  incendio  mio,  c’ogn'altro  palla.' 

la  mia  fiamma  viuace  ©gn’angue  ancide, 

E  ie  l’Idra  da  me  fù  elbnta,  e  calla, 

Caufollo  vn  fen  di  foco,  vn  cor  d  ’  Alcide, 


So» ■«$$©>  *X?S©»  «•$  do* 
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Dopo  molte  preghiere \gl i  nteri  promeffo  Vn 
bri  ciò  dalla  jua  Donna,  ma [ e  gl’  in- 
fi  apone  la  difgratia  ,  e  fyieta* 
gli  Qgnt  contento  . 

mmm 

OVando  la  Furba  mia,  che  i!  cor  mi  fura  * 
M’offerfe  vn  bacio,impallidir  le  Stelle,, 
Diuentaron  le  Nubi  ampie  facelle, 

E  cangioflì  il  Meriggiò  in  notte  ofcura , 

La  Fortuna,  il  Deftin  mutar  natura , 

Fra  fpiendoridelSol  nacquer  procelle* 

Fu  veduta  a  Pluton  d*  auro  la  pelle, 

E  in  mio  danno  forti  qualche  congiura.- 

Poiclie  la  cruda  con  difgufli  interni , 

Del  bacio  in  vece  vn  augurò  la  morte  , 

E  mi  fè  mille  ingiurie,  e  mille  icherni  •, 

Ond*  io  più  non  haurò  chi  mi  conforte  : 
Perche  mi  eieflfe  ilGiéi  nemici  eterni. 
Stelle,  Nubi,  Pluton,  Sol,  Fato ,  e  Sorte  ♦ 


jid  infiangjt  d' W  umico  carcerato  in 
Francoforte . 

1] 

SUuia*  tù ,  che  dal  crin  procelle  d’ oro  a  i 
Fai  piouer  fpeflb,ed  arricchii!!  il  inondo,, 

A  chi  di  pouertà  calpella  il  fondo 
Porgi ,  deh  porgi  homai  qualche  riftoro . 
Vedrai  sù  quella  mia  d*  affanni  ordita , 

Come  innocente  fon  rinchiufo  à  torto* 

Per  la  morte  di  chi  mai  non  fiì  morto  > 

E  più  longa  di  me  forfè  haurà  vita  . 

Ben  mille  volte  il  dì  Plutone  inuoco  > 

Pofcia ,  che  à  forza  fua  Ilo  per  comi into , 
Veggio  daman nemica  argento  fpinto , 
Cangiarli  in  piombo  e  diuertirfi  in  foco  • 
Sono  i  regali  i  tellimoni  ifteffi  ,  (tij> 

Quai  in*  apportan  d’  ogn’or  bugiardi  indi¬ 
che  pregne  lol  d*  intereffati  vitij 
Le  penne  criminal  falfan  procedi . 

L’Oro  è  T  Idol  del  volgo  5  ed’  ogni  foro 
Pecca  idolacramente  à  lui  riuolto  : 

Così  poteffì  aneli  io  per  viuer  fciolto , 
QualGioue  trasformarmi  in  pioggia  d’oro 
Tal  Danae  faria^  eh’ oggi  mi  llratia  3 
A  cui  di  nera  toga  alzato  il  lembo , 

Co’  nembi  d*or  gli  colmerei  il  grembo  * 

E  de  l’ ingordo  acquifere!  la  gratia . 

Ma  perche  del  mio  duol  già  ficibonda 
La  fortuna  di  me  fi  piglia  guito  , 

Priuo  de  1*  Oro  in  quello  loco  anguffo *  , 

Mi  tien  deue  in  lua  vece  il  ferro  abbonda. 

Ho  ferri  à  piedi  ^  e  con  dolor  rifferro 
Tra  ferri  il  collo  ad’  innafprir  la  vita  , 

C  4  Scor- 


Scorgo Brefcia  à  miei  danni  impoverita  l 
E  fino  il  Ciel  veggio  sbarrarmi  al  ferro  • 
Per  mé  depolle  hà  le  Bilancie  Aftrea , 

E 1*  equità  refta  sbandita  in  tutto  , 

L’arbor  de  Y  innocenza  hà  fcarfo  il  frutto* 
Ne  và  più  la  ragion  come  folea  .. 

Ah,  che  bifogneria  quando  Y  huom  nafce 
Sottopoflo  à  deftin  peruerlo  ,  e  crudo  * 
Nel  più  fondo  Ocean  gettarlo  ignudo , 

O  bambin  trucidarlo  entro  le  fafce  . 

Cosi  flato  fofs9  io  5  c*  hor  qui  cattino 
Non  mi  vedrei  ,doue  nemica  lena , 

Coi*  fuon  de  V  or  mi  lupera ,  e  m*  affiena* 
E  vuol  qual  Marfia fcorticarmivjuo  . 
Poteflìalmen  deflare  in  Ciel  pietate, 

Pofcia ,  che  in  terra  lonnachiofa  dorme*. 
Sapefs*  io  pur  fotto  mentite  forme  * 

Di  Dedalo  imitar  1*  ali  incerate  . 

Che  tratto  d9  vn  Inferno  tenebrofo* 

Infìno ai  Ciel  farei  vn  volo  anch*  io > 

Oue  nel  raccontar  lo  flratio  mio 
Là  su  direi  quel ,  che  qui  giù  non  ofo 
Proftrato  auanti  à  la  ragion  Cele  Ite , 

Noto  farei  Tingiufto  mio  procedo* 

E  colà  chiamerej  gridando  fpeifo* 

. ^ .  vn*  ampia  pelle  . 

Pefte  che  in  ognillrada  ,  in  ogni  loco. 
Affronta  fhuom  benché  innoccnteei  Ha  * 
Pelle ,  che  di  ragion  meriteria 
Come  infettata  effer  purgata  al  foco . 
Pelle  eh*  aliai  mi  nuoce ,  e  mi  diflurba , 
Mentre  al  puzzor  d’vn  proprio  Lazaretto  . 
Faccio  ripien  d*  angofeia  al  mio  difpetto 
Più  d*  vna  quarantina  #  e  d* vna  purga . 

j'  La 


laprouerei  d*  vna  giuftitia  ingialla , 

Ch’ogn  opra  è  falfa,ed’ogni  moto  ingordo 

Cieco,il veder,  ciafcun  orecchio  lordo , 

Stemprato  il  Brando  ,*t  la  Bilancia  frulla  • 
Direi  >  che  (  in  Leocorno  trasformata  ) 

Il  limpido  rulcel  de  l’innocenza 
M’offufca,  e  vuol  con  poca  intelligenza^ 
Ber  ne  l’onda  piùfozza ,  e  più  turbata. 
Direi ,  chea  guifa  d’ Atalanta fògge , 

Ma  chi  femina  l’Or  pretto  l’arriua, 

E  perche  violata  efler  non  fchiua , 

v  Conuertita  in  teon ,  ver  mé  poi  rugge 
Direi,  che  per  condurmi  anco  à  feconda 
Sino  al  poi  to  di  lei ,  d’ vopo  mi  fotte 
Sottopormi  del  Tago  à  mille  fcofle , 

Poi  c’hà  l’arena  d’ Or ,  d’ Argento  l’ onda  ... 
Pietra  del  paragon  non  la  direi , 

Ghe’l  Paragon  de  l’ Or  fol  bufca  il  fegno  s 
Ma  quella  d’ vfurpar  con  atto  indegno 
L’ Oro  profdfa  ,  e  lo  watt  ien  per  lei . 
Direidi  più  -,  Ma  vuò  far  punto,  e  coma, , 

Per  non  dar  pofciada  ridere  altrui , 

Che  griderebbe  il  volgo  ;  hà  ben  coflui 

Col  difcorfoAretin,  la  lingua  Moma.  ^ 

Quldunquetaccio,  e  fol  n’  incolpo  il  Fato, 
Che  d’ingiutto  penar  non  ben  fatollo  • 
Vuol,  ch’io  ti  fia  co'  ferri  à  piedi,  al  collo* 
Seruodi  buon  voler,  Schiauo  sforzato*. 


<g 


Promette  al  Sig.  F  rance /co  Chic  fa ,  Can¬ 
celliere  d*  Vna  Compagnia  di  Co* 
rasila  di  N.  S  di  gire  alla 
guerra  fece. 


Or  che  (non  d’ oricalco  il  cor  mi  detta , 
.  E  che  l’ affi,  cto  tuoChiefa  mi  tira , 

Qui  cingo  lènz“  indugio,  e  Spada,  e  Lira 
Perche  d’Amor  vuò  cralafciarla  pefta . 

Teco  trauaglieròper  la  foretti 
Per  meglio  raddolcir  lo  idegno ,  e  Pira , 

B  di  colei ,  che  ad  oltraggiarmi  afpira , 
Ogni  memoria  mi  traro  di  tetta . 

Colà  non  canterò  fuor,  che  di  Marte  $ 

E  s’ à  la  penna  il  cieco  Dio  m’  inuita , 

Con  le  bandiere  ombreggiar  ò  le  carte, 

5arà  Tempre  la  Spada  al  canto  vnita, 

E  nrottrerà  ,  eh’  io  vuò  fra  turbe  /parte , 
Per  la  Ciucia,  col  Chiefa  efpor  la  vita , 


Con  ptufcrue  la  fu  a  Donna  >  meno  yh 
fremi  aio  • 


?f  -8*3  8*3  fc*3**3  ?S 

COn  la  gioia  il  dolor,  col  foco  il  giaccio,' 
Prouo  in  troppo  fenili  l’épia  ch’adoro,  j 
Hor  fon  felice,  hor  di  martcl  mi  moro , 

E  le  chiedo  pietà ,  guerra  procaccio . 

M’ altero  d’ ira ,  e  per  amor  mi  sfaccio , 

Trouo  fatica  oue  fperairilìoro, 

E  perche  m' odia  più ,  fe  più  1*  onoro , 

Di  rabbia  auampo,e  di  timore  aggiaccio*  *  >J 

Se  m’ arretro  da  lei ,  con  lei m’ inuita , 

Poi  negando  1*  intrico  opra  di  nuouo , 

Ch’  io  mi  dia  morte,  per  tornarmi  in  vita, 

•Così d’ogn’ or,  che fupplicarla  prono  , 

Lei  con  più  faccie  vn  vero  Giano  imita  ,  I 
Io  con  più  forme  vn  Proteo  rinouo . 


«  ?S«* 
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I  j  • 

In  tempo  dì  Carneuale/pre^a  9wa  Vecchi*  y 
che  de  fiderò  fa  di  ballar  feco?  giunfe  all  a 
fefta  prima  defitta  tn  habitodi  bella 
Mafchera  ,e  fot  da  Cupido  . 

• 

^  Q  Tndiò  la  brutta  Lidia  in  bel  criftallo 

^  Per  ingannarmi  mafcherarfi  il  vifo  , 

£  tutta  crefpa  con  vntal  forrifo. 

Forfè  credea,  eh*  io  la  pigliarti  in  fallo  • 

Ma  dal  mentoccio ,  e  da  quel  col  fi  giallo  ,,  - 
La  conobbi  attempa  a  >  e  molli  il  rifo , 

A  i?  orecchio  le  corfi  à  darle  auifo , 

Cifvna  fol  volta  àdria  la  vecchia  in  ballo*. 

Cofteirollo  partì  y  Poi  riueftita 
Da.Diod'Amor^tornò  con  tanta  fretta, 

1  fc  Che  fol  per  fianco  m'arriuò  à  ia  vita 

Mirommi  al  cor  5  ma  per  f  ua  gran  difdetta 
Peritili  il... .  .  cauò  da  la  ferita  , 

Tarlata  P  afta,. e . . ....  la  faceta. 


(§*§  ^ 
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*4d  Soldati  ,  che  face  uà  il  Gentilhuomo^ 
t  mangiano,  i  Pidocchi . 

Oi,  che  pien  di  fuperbia  andate  attorno’ 

,  Màgiàdo  di  quei  bécche  in  voi  s’annida. 
Calciate  in  cortefia  fgridar  chi fgrida. 

Che  quello  nò  v’apporta  infamiamo  (corno* 

1°  piu-  v’efalto  ;  e  fol panni  oggigiorno 
Colui  felice ,  che  nei  fuo  confida  *• 

Anzi  chi  bocca  tien  Pidocchicida  , 

Troua  per  (empie  accurato  ii  forno 

lettin  pur  le  campagne  arfe ,  e  disfatte 
Da  tempelte,  da  venti ,  e  da  procelle  ' 

Che  per  voi  cai ellia  mai  non  combatte 

lo\  hauetel’  entrata  sù  la  pelle  : 

Voi  non  partite  co’  Mezadri  /e  batte 
Tutto  il  voftro  raccolto  inouatelle . 
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; incontro  bellifjinta  Dama  5  che  in  Cary i^jni 
fcoperto  in  compagnia  del  Cuoco  a  quat* 
tre  Cannili  foUzJ^auafi  correnti 
per  campagna  . 


Idi  vn  giorno  fpuntar  da  nube  ofeur^ 
Vn  SoC  ch'anco  del^olpiù  rifplendeaji 
£  à  chi  tal  volta  i  raggi  fuoi  voigea  * 

Nel’  intimo  del  cor  deftauaarfura. 


Dirimpetto  fui  Carro  vna  figura 

Onta,  bifonta,  etuttafporcahauea. 
Che  pettoruta  à  quel  biancor  parea , 
Quali  Spazzacamin  giunto  in  altura  • 

Jrta  quand9  hebbi  in  coftui  le  luci  accolte  > 
Da  certe  braccia  infarinate ,  e fozze , 

Ch*  egli  era  Coco  m*  accertai  due  volte . 

E  fe  non  m9  accorgea ,  che  quattro  rozze 
,  Di  polue  fabricar  nubi  più  folte , 

Queiti  e  Febo  (dicea)  eh5  oggi  fà  nozze . 


i  •  . 

Coffan&a  in  j4 morti 


Sprezzami  s^io  ti  prègo ,  e  fe  t  "adoro 
Sgridami  puiyche’i  tuo  /gridar  m’onora 
Ogni  minaccia  tua  più  mi  rincora  , 

E  m  è  piaga  mortai  viuo  riftoro . 

Se  piu  abborito  fon,  più  m*  innamoro  , 

E  maggiore afflittion manco  m’accora* 
Fui  dedicato  a  tè,  pertèd’ogn*  ora 
t*  ^le*ure  ^  penar,  dolce  il  martoro  » 
Per  teiopporterò  d?  e  (Ter  crucciato, 

E  quanto  più  m’haurai  lacero  il  do/Tos 
Manco  mi  pentirò  d' haùer  amato . 
Godro  prouar  per  tè  P  vJtimo  feoffo , 

E  griderò  fin  c^  haurò  Ipirto ,  e  fiato  , 

I  er  pm  bella  cagion  morir  non  poflo  * 


^  frk.Ufi. 4  A  Donna ,  <?  lui ,  troua  i  dodecife • 
&nt  del  Za dt ac o  . 

LA  mia  Donna  crude!  per  picciol  fuono 
p  vna  ftmpike  Libra  altrui  gradifee, 

E  Gemmo  in  doppiezza  ogn’or  pmardifci 
Vergine  tarfi  fe  con  lei  ragiono  : 
lo  qual  forte  Leon  non  abbandono 
L’  imprefa ,  ed’  e  (fa  come  Tor  muggifee, 

??nrt0r&  $  ti;a%ge,e’n  Gjachìo àbifee 
Moilwnu  a  lor  ,  che  in  Capricorno  fono. 
Dal  alpro duol  grond’io  da  gji occhi  Acqua- 
Come  cornuta  Ariete  m* atterra  ,  ?r;0 

E  lluoguardoalmiolenoèSa  ittano 
Face  ,o da  Pefcc.elia da  carne,  Cnguùrl 
c°ntimio  f  e  con  vmor  contrarie 
li  Zodiaco  dei  Ciel  formiamo  in  Terra 


M 


il  Sig.  Ce.  M  tuie  fi  gito  del  Ma*  chef*  Ad  ri  (fi 
■  n »  Canali  ,  morto  Capitano  di  Corata- 
x,e  in  ftrttitie  di  Nafir» 

Signore . 

Q'Vando  Signor  1*  opre  onorate ,  e  eerté 
De  gl’Auillluftri  à  contéplar  t’accingi 
L  uTé  i  loro  fembianti  in  tè  dipingi , 
Molìri  qual  grido  la  tua  fama  merte. 

U  mondo  è  chiaro  .•  à  tè  di  gloria  aperte 
Furon  le  porte  in  culla  »  Hor  dunque  cing 
De!  genitor  la  Spada  ,  e’1  pianto  eftingui, 
Che’l  perder  lui  nonia  tue  lodi  incerte* 

pene  à  l’ armi  morir  chi  à  l’armi  nafce  » 

Ne  pianger  lice  di  guerrier  famofo 
la  morte  nò ,  che  al  fuo  morir  rinateci  , 

Idoue  mai  potria  f  huom  coraggiofo 
Auezzo  à  guerreggiar  fin  da  le  fatee , 
Fuor  che  in  guerra  trouar  requiem  ripofe 
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geli a  Pedona, che fintamente  ftageua  la  mera 
te  del  Marito  Vccifo  per  (ita  cagione . 

PAllida  in  faccia ,  e'n  vn  crudele,  e  pia 
Tutta  coperta  di  lugubre  velo , 

Co  le  ginocchie  à  terra,e  gl'occhi  al  Cielo 
Si  dibattea  la  bella  iniqua ,  e  ria  , 

E  vedendomi  quali  in  angohia 
Reltar  per  lei  (  non  tifmarrir  d*  vn  pelo) 

1  DilTemi  allor ,  che  non  è  puro  zelo 
Quel  c’hò  nel  cor ,  ma  perfida  ironia  . 

S’io  mi  querelo ,  e  mi  diitruggo  in  pianto. 
Noi  fò  (  foggiunfe  )  pe  ’l  Conforte  vocilo 
Ma  perche  gl’  vccilòr  fientoron  tanto. 
'Ond'  io  tolto  rifpolì  à  1*  improuifo  5 

In  quanto  al  co r  di  Coccodrillo  hai  vanto. 
Ma  lei  Anfifibena  in  quanto  al  vifo . 

Lafua  Donna  per  cattargli  denari  ,  fa  tutti 
i  balli  vfati  in  Bologna. 

FA’  la  mia  cruda  ogn’or  la  Bergamasca» 

E  nel  lufiego  vn  Spagnoletto  imita,  . 
Forma Chiacone  in  dimenar  la  vita, 
Macon  inchini  in  Pauaniglia  cafca  . 

Si  moue  à  la'Gagliarda,  e  ben  che  frafca, 

E  di  Tor  di  Leon  forfè  più  ardita , 

Meco  finge  la  Zoppa ,  e  poi  Scaltrita  ; 

A  vn  Parto, e  Mezo  mi  hà  la  mano  intafcaì 
Ma  da  Ruggiero  appaflìonato  pefca  } 

E  perche  il  Bai  del  Duca  in  me  non  troua^ 
Con  vn  fonagli©  lol  fà  la  Moreica  • 

Si  che  adirata  il  bel  Pianton  rinoua  , 

La  Corrente  ribatte ,  e  mi  rinfrefca 
La  vecchia  Jtrenefia  con  fuga  noua . 

ai  beli 
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-A  bella  Fiorentina,  che  defitta  da  Guer¬ 
riero  in  Campagna  divinamente 
:  fuona  la  Tromba  . 

CIntia  genti!  tu ,  che  de  l’Arno  fai 

Strepitar  Tacque,  e  rifonar  le  fponde. 
Mormorar  ventilando ,  e  Iterpi ,  e  tronde. 
Mentre  al  dolce  oricalco  il  fiato  dai . 
Fammi  ti  prego  vna  disfida  tolto 
Di  guerra  nò  ,  che  guerreggiar  non  ofo. 
Sfidami  a  la  quiete ,  &alripofo. 

Che  guerrier  mi  vedrai  pronto*  e  d  iljpofìo. 
Suona  *  ch’ai  luon  de*  ftrepiti  fugaci, 

Armo  la  man  di  plettro ,  il  cor  di  carmi, 
j£  fe  la  Tromba  tua  mi  sfida  à  T  armi, 
Oggi  la  Mufa  mia  ti  sfida  a  i  baci . 

Tu  con  ftil  bellicofo  infino  à  T  Etra 
Mandi  gli  accenti  llridoli >  e  feroci, 

Jo  fin  foura  le  Stelle  ergo  le  voci , 

Al  fuono  vmil  d*  vn’amorofa Cetra. 

Tu  per  Marte  feguir  la  guerra  tratti. 

Io  fogge tto  d’ Amor  la  pace  bramo , 

Onde  n’auien,  chefe  tu  Idegni ,  io  amo, 

E  pacifico  fon  fe  tu  combatti . 

Venga  pur  Tempre  à  funefiarmi  licore 
la  tromba  tua  folo  a’dilìurbi  intenta ,  ^ 
Che.  più  s’incurua  (  allor,  che  men  paueta 
Del  minacciar  di  Marte  )  arco  d 9  Amore, 
Quelli  d*  alloro  vmil  corona  porge , 

Quegli  d’  acciai  ruuido  vsbergo  adduce, 
Vezzofo  al  verfeggiar  Tvno  m’induce, 
Lunge  dal  guerreggiar  T  altro  mi  feorge, 
lo  non  bramo  fra  T armi  acquetar  gloria. 
Onde  à  tutto  poter  la  guerra  abborro  ; 

Quan- 


Quando  fento  la  Tromba  al  plettro  correi 
Eli*  arringo  d’ Amor  fpero  vittoria  . 

Mon  d’  aura  popollar  mi  iatoll*  io  5 
Che  fuanifcein  vnfoffio,  e  fi  dilegua* 
Ambitiofo  fon  folo  di  tregua , 

Solo  impetrar  la  gratia'tua  defio  . 

D  venga  vn  dì 4  cheìa  tua  Tromba  fpirl 
A  la  mia  cetra  il  fuon  dolce  3  e  concorde* 
Che  di  due  cori  vdrai  ltrider  le  corde* 

A  T  armonia  de*  baci ,  e  de  fofpiri  * 

E  quindi  i  miei  fegreti  à  te  fpiegati* 

De  la  tua  cortefia  le  chiufe  porte 
Forfè  apriranno,e  forie  hauranno  in  fòrte* 
D*  accoppiar  Fai  ine-,  e  riunire  i  fiati . 
tenga  pur  Gintia  il  dì,  ch’io  qui  denoto 
L*  attendo,  mentre  il  crin  fpoglio  d’  alloro* 
E  à  T  Oricalco  tuo  dolce  e  canoro , 

Tutti  i  miei  carmi. confacrar  fò^voto  •. 
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Ad'tn'Auaro,  che  in  mere  enti  a  di  gre*  , 
pad'  nitro  non  ^iue ,  che  di  /angue 
di  f  oneri  Contadini . 


là  già  fanoleggiò  la  prifea  ClafTe 

yJT  Forfè  per  auertirl’ età  d'adeflo. 
Come  da  Bacco  al  Frigio  Rè  conceda 
Fù  di  cangiar  in  Or  ciò,  che  toccate . 

Ma  tofio  diuenir  fue  metnbra  late  , 

Che  ingannato  il  tnefchin  da  l’ inter effò 
Il  Pomo,  il  Vin,  la  Carne,  il  Pane  iftelfo 
Ritrouò  d’ Oro,  e  fol  pianto  ne  tralfe  .. 

Così  farete  voi ,  eh’  ogn’  or  Andiate 
Viner  di  fangue ,  e  ai  fatiche  agrefle  » 
Per  vederui  le  biade  in  Or  cangiate  » 

Tant*  Oro  vn  dì  per  voi  fia  tanta  pefie  * 
Che  priuo  di  cofcienza ,  e  di  pietate  » 
Xa  Midia  hiftoria  rinonar  potrete* 


Se  ber* 


■Scherma  confi  Sig. Leonardo  Ferrari  piffAÌU  | 
ritratto  dt  Bi^ar ione ,  effonda  ‘ 

ad »  rato  con  effo  lui . 

*$£**$•» 

F  Attimi  Còcù  „  che  ritrai  dal  naturale 
Leonardo  mio  )  Bizarione  il  matto  ; 

E  fe  lo  vuoi  colpir  fammelo  in  atto , 

Che  voti  vnFiafco,e  ch’empia  vn’Orinale 

Fallo  quanto  più  puoi  duro ,  e  beftiale  j 
Ma  le  brami,  che  parli  il  fuo  ritratto, 

Fà  che  la  copia  fia  pefta  ad  ’  affatto, 

Perch‘  io  vuò  retoccar  l’originale. 

Di  baftonar  coftui  sì  gran  talento 
M’ imbizarriflè  ognor  la  fantalìa,' 

Che  più  matto  di  lui  quali  diucnto  ? 

Fallo,  che  grida,  e  fingi  eh’  io  li  dia. 

Poi  come  fodisfatto  haurai  l’intento* 
Giudica  chi  di  noi  più  belila  Ha . 


7* 

tfon  poteua  fofportare  <<n  paJJore  dalle 
gambe  forte ,  che  lafua  Ninfa  rim 
(tejfe  di  lui  >e  la  minacciala 
/otto  metafora  • 

CPfìòC&fàù 

STà  fui  confìn  del  rifo  ,  il  pianto  3  e  fpeflo 
Doue  gioia  forti  difgudo  inuiaj 
Tien  col  fouerchio  il  duol  gran  fimpatia , 
E  ne  1*  audacia  v’  è  lo  fcorno  impreflo  . 

l’infortunio,  eia  forte  à  vn  buco  ideilo  . 
Albergan  di  concerto  in  compagnia  3 
Rende  longo  cantar  melanconia  -, 

Ed’  ha  l’ alteration  la  febre  apprelfo . 

|1  troppo  è  vitio  5  e  non  fi  può  il  forrifo 
Tolerar  con  ragion  d’ alcuna  forte. 

Che  Tempre  fà  lortir  male  improuifo . 

Sì  cantò  Lisbo  con  le  gambe  dotte  ; 
porle  per  raffre  nar  1  audac  ia ,  e’1  ri  fo 
A  Dori ,  che  d’ ogn’  or  ridea  più  force * 


7* 


tr irta  amico  troppo  arrifchiato  3  à flap 

iongt  alla  patria . 

FAbritio  ,  ò  tu ,  che  ne  la  culla  Jftefla  , 
Tenerello  bambin  non  mai  quietali!, 

E  co’  vagiti  3  e  col  geltir  mollralli 
|  Del  viuer  tuo  la  turbolenza  efprefla  • 

Tu  3  che  à  le  prigionie  (  folle  )  t’ ingraffi  , 

E  di  precipitar  tenti  la  v  ia , 

Deh  porgi  orecchio  à quella  carta  mia*, 

E  di  tua  frenefia  rallenta  i  palli . 
lai ,  eh*  io  ti  fon  amico  5  e  che  fu’I  vino 
Sento  dolor  de’  tùoi  cafipcruerfi , 

Sferze  dunque  ti  fian  quelli  miei  verfi," 
Quai  più  col  cocche  co  la  péna  io  fermo* 
>uoi  d*  ogn*  altro  configlio  hauer  fofpetto. 
Del  mio  non  già 5che  d’affe  ttion  trabocca* 
E  quelli  accenti ,  c’  hor  m*  efeondi  bocca* 
Fian  telamoni  d*  vn  verace  affetto . 

)eponi  homai  quei  tuoi  penfier  fuperbi } 

E  s’  hauelti  in  burafche  il  Ciei  benigno, 
Guarda,ché*I  tuo  dellin  crudo ,  e  maligno* 
A  burafcha  maggior  non  ti  riferbi . 
tfon  ti  fidar  di  calma  in  mar  fi  pregno 
Di  voragini afeofe,  ampie,  e  profonde,’ 
Lunge  3  deh  lunge  à  le  volubii* onde 
Le  vele  ammaina  3  ed3  afficura  il  legno . 
raflcl  più  colmo ,  allor  via  più  s9  infrange 
Che  ne  lo  fcoglio  e  dal  furor  condotto, 

E  chi  vuol  nauigar  fenza  boicotto  3 
Ride  il  mattino,  e  fui  meriggio  piange.' 
e  orgogliofo  Pauon  con  teda  vota 
!  Di  fermo ,  e  gonfia  d*  albagia  t*  aggiri  * 

Con- 


Contempla  ìlpìè,  cui  Te  pe’l  dritto  miri , 
Di  tua  fuperbia  ftrignerai  la  ruota . 

%on danna  il  vantator  fuor ,  che  fe  fteflo , 
Perche  fcritta  è  nel  Ciel  la  nota  giufta $ 
Degna  di  punimento  è  1*  opra  ingiitfta ,  ' 
E  chi  non  sà  tacer s’ intrica  fpeiTo  . 

Pur  troppo  del  fallir  1’  hiiior  ia  è  nota  , 

Ch’  ognor  s’  accinge  à  di  falcar  tua  glori; 
Chetati  dunque ,  e  di  cotal  memoria  , 
Seru  iti  fol  per  arroflir  la  gota . 

Non  immortala  Thuom  con  l’altrui  mort 
Anzi.,  che  al  viuer  Aio  la  ilrada  tronca  > 
A  ciafcun  fà  fentir  Cloto  la  ronca  , 

E  volan  P  alme  à  le  Tartaree  porte  • 
Quei  che  del  fangue  altrui  prodigo  fatti , 
Deuria  del  punitor  fuggir  la  peila. 

Che  le  ben  l’ vccifor  gioca  di  teila. 

Non  Tempre  occulto  Phomicidio  ftaffi . 
Felice  è  fol  chi  d’ animo  innocente 
Lunge  da  mille  infidie  i  giorni  mena , 
Saluo  d’ ogni  periglio,  e  d’ ogni  pena, 

E  felice'  Chi  al  fin  penfa  fouente . 

{Xù  pur  deurefti  di  trauaglio  onullo 

Frenar  la  mano ,  afiìcurare  il  piede , 

Perche  tanto  la  Vo  Ipe ,  e  gira ,  e  riede 
Al  dolce  ouil ,  che  vn  dì  vi  lafcia  il  bull 
Sjfchio  più  graue,  hà  più  mina  in  feno  ; 
Ne  vai  contro  del  Ciel  fpada ,  ne  targa 
La  via  del  precipitio aperta,  e  larga 
Si  fcopre  allor ,  che  lì  contempla  meno 
Deh  penfa  per  pietà  fe  in  tè  più  regna. 

Di  tanti  iniqui  à  ia  maluagia  forte , 

E  di  sfuggir  l’ ignominiofa  morte 

Con  lor  difgratìe,  à  tue  difgratie  infeg- 

Fiai 
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tari  le  fciagure  fot  tuoi  viui  efernp! , 

Se  orror  "così  opportun  T  occhio  ti  fuela  ? 
Che  vedrai  nel  finir  Y  altrui  candela , 

Qiiai  pene,e  quai  dolor  patifcòn  grempi  * 
Ili  ne'  difaftri  altrui  può  farli  dotto , 

Merta  ogni  mal  fe  l5  ignoranza  accufa  ; 
Oggi  nel  criminal  perdon  non  s*  vfa  $  ", 

E  fcaitro  è  piu  >  chi  più  fi  toldi  fotto  * 
ue  lancie  hai  rotte  5  e  pur  deureftj  homai 
Con  gran  vantaggio  abbandonar  la  lizza: 
Frena  del  tuo  corner  Y  ardente  iìizza. 

Che  fe  vn  giorno  v'intoppa  hai  corfo  affai* 
enfa  al  periglio  tuo  ,  trema ,  e  pauenta  , 
Chiedi  perdono  alCiel  pria,che  trabocchi, 
Ah,che  più  toilo  a  me  fian  tratti  gl’occhi , 
Che  ipettacol  di  tè  rimiri ,  ò  fenta . 

Dfferua  i  detti  miei  da  puro  amore 
Spinti,  e  cerca  da  lor  trarne  coftrutto  , 
Così  potefs*  io  pur  per  farti  iniimtt-o  *  j 
Quelle  mie  voci  trafportarti  al  core,* 
Ch'allor  direi  quel  c’hò  taciuto  e  taccio, 
Senzahauer  di rifpetto  alcun  penfiero  , 

E  forfè  ammollirei  trattando  il  vero , 

Con  la  lingua  dì  foco  vn  cor  di  giaccio  . 

O  fra  quanti  qui  giù  federo  fpirti , 

!  Spirto  più ,  che  infernal  renditi  domo  5 
Ringrazia  ilCiehch'à  tè  piihch'adaltr'huoi 
Hà  concedo  fin  qui  tépo  al  pentirti,  (mo. 
Ma  fe  proteruo  ancor  fue  grazie  fprezzi  t 
Correndo  al  precipitio  a  briglia  fciolta. 

Io  poi  dirotti  Adio  fols  vna  volta. 

Perche  vna  volta  fol  và  F  huomo  in  pezzi 
Tù  fai  ch’ogn’hora, e  ch'ogni  dìs*  inciampa  , 
Però  (tacci  in  cerue  1  Fabricio mio  ; 

P  Sup- 
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Supplicaalraen,  che  non  permetta  Iddio 
Ch’io  rileggali  tuo  nome  in  altra  Itampa 


Gli  fece  il  Sartore  Tua  Capace  a  Ai  panne 
itero,  larga ,  e  go  ffa,  e  flette  tanto  à 
fornirgli  le  Brache,  che  la  rob- 
ba  fé  le  tarpo  in  Bottega . 


rf-s 


Artor  fai  ch’io  tei  dilli.  Hora  tei  prouo  : 

r  II  Panno  di  già,  già  diuenta  rodo. 
Tarpan  le  Brache  ,  e’1  primo  dì  non  pollo 
Il  mio  vefiito  fofientarper  nuouo. 


Anzi,  fe  più  l’ ofleruo/ognor  più  trouo  » 

Ch' ad  huom  come  fon’io  due  volte  grofl  j 
Meglio,  eh’  à  me  fi  calcerebbe  in  dolio .  ' 
-E  plùcontro  dite  l’ ira  rinouo . 


Vedi  j  dal  mezo  in  giù  fon  tutto  occhiuto 
Son  fagotto  nel  refio  ,  e  su  pe’l  Corfo 
Gir  piu  non  pollo  fe  veitir  non  muto . 


. 


Tal,  che  à  ragion  d*  ognor  triadico  il  mor(< 
E  fol  per  caufa  tua ,  Becco  cornuto  y 
Chi  mi  chiama  mez’Argo^e  chi  me*  Ori 
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jilsig.  rietrìVoltafuo  gran#  amico  ,  ma 
grande  fuor  di  mi  futa  .  _ 

r  y  Orrei  pur  Volta  >  vn  di  vietarti  ilmslC 
V  Qual  ti  fourafta  >  in  auilarti  pretto  ,  ‘ 

Ma  inparagon  di  tè  sì  p-cciol  retto. 

Che  non  ti  pariarei  ne  io  iìiuftle . 

;iò  fatto  fabbricar  due  lunghe  Scale  ; 

Per  dirti  ne  T  orecchie  il  mio  pretdto  ,  • 
Scufami  purs1  io  ti  farò  molefto  , 

E  fe  ls  auuilo  ti  para  bettiale . 

Ma  dimmi  pria  quel  che  faper  vorrei}  _ 
Tù  c’hai  la  reità  mCiel  non  ti  rimembri 
Se  gl’  influflì  pertèfian  buoni ,  ò  rei?  . 
Tù  pur  quando  taluolta  allonghi  i  membri, 
Mezo  di  Ciel ,  mezo  di  terra  fei , 

E  compollo  di  lor  Gige  ralfembri.. 


1 


He»  concludete  et  S,gX*rlo  Manoletfi  man¬ 
dargli  certi  libri  ,*  de  quale  ne  bauea 
gran  bi fogno .  v 

CArlo  tù  m’ alfalTmi  -i  ed’  io  pur  voglio 
Spuntarla  v  n  dì  col  diuentar  Dottore  , 
Ma  fe  mi  fai  mancar  co’  libri  il  core  , 

Parò  di  mio  capriccio  qualche  imbroglio  , 
Qui  fuori  in  Villa  non  mi  trono  vn  foglio 
•D’  alcuna  ftanvpa  per  palTarmil’ hore  > 
Nepiùgullodi  buon  ,ne  di  migliore, 
Onde  àragion  contro  di  tè  mi  doglio  • 

Mi  fon  per  caufa  tua  dimenticato 

Quel  ch’io  fapeuo ,  e  per  andar  addietro. 
Il  Dottor  Gambaron  farò  nomato . 

Dchfà, ch’io  giunga  d’ogni  feienza  al  metro  , 
Perche  con  due  cuiuflì ,  e  vnfol  Donato, 
Mi  dice  ognun  ;  Sarai  Dottor  di  dietro  • 

D  fi  L* 


_ 

'&*  fu*  noma  nonìtlettatrMÌar  feci,  eie 

_  otrtt  tempi,  co »  minacele  crede  uff 
e  figliarlo  da  Ut . 

FAtta  la  Bella  mia  tutta  di  foco» 

Sembra  del  Thermodonte  vna  fuperba 
Non  ammette  l’ vdienza ,  e  fi  riferba 
Trattar  col  V irli  feflo  à  tempo ,  e  loco . 
Rende  à  l’ atto,  al  femb iante  orror  non  poco 
Col  guardo  atterra ,  e  con  la  fronte  acerb, 
Minacciando  ruinealcun  non  ferba , 

E  Tempre  di  fchernir  fi  piglia  gioco  » 
Matrouerò  ben’ io  (  che  fol  procuro 
Vincer  vna  crude!  di  cortefia) 

Il  modo  d’ ammollir  cor  a  (prò,  e  duro.'  I 
Vnirò  qual  Thefeo  la  forza  mia , 

E  per  alTedìo  vn  giorno  haurò  ficuro 
Quell’  Amazone  ardita  in  mia  balia , 

Rifolute^K,*  in  Amore .  jj 

SOn  sìpien  di  dolor,  che’l  duol  non  lento 
Hò  nel  petto  focofo il  congelato, 

V  iuo  per  amor  tuo  difumanato,  j( 

Ne  più  sò  giudicar,  che  fia  tormento , 
Solo  à  fernir,  folo  ad  amare  intento , 

Senza  cercar  del  mio  infelice  fiato. 
Confumo  il  tempo,  e  ognor  più  difamato:i 
i  D’ ogni  tua  ferità  più  mi  contento . 

Dammi  pur  corda ,  veglia,  capra,  e  croce, 
Ch’à  tuoi  tormenti  il  cor  fatto  di  fcogliOj 
D’ amarti  fol  proferirà  la  voce . 
Accrefcemi  tnartir ,  pena ,  e  cordoglio  : 
Fammi  morir  di  qualche  morte  atroce , 
Ch’anco  inpomenud ’óbraamar  ti  voglio, 

-  L* 
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4  fuA  Dtn»4  gli  m*nda  *  ioMY*  ìxm/tffta  \ 

4$  ponney  confi gli^ndolo  à far fi 
Corata ,  effondo  tl  Mondo 
fiorò  dt  guerre  » 

kTOnchieggio,ò  bella,  di  frenar  Deftrìer© 

^SJ  Tratto  di  Regno,  ò  da  là  Marca  video* 

Ne  manco  gir  di  bianco  acciar  guernico. 

Mollandola  ma  impreMu’l  Cimiero  •> 

Jaci,  Baci  ben  mio,  non  fangue  fpero  ,  _ 

Poiché  l’vmorfanguignoè  inme  luanito. 
Tempo  fu  ben  ,  eh’  anch’  io  inoltrai  ardita  , 
Frà  ftrepiti  di  Marte  ilcor  guerriero.. 

Ma  polla  l’ ira  bellicola  in  bando.» 

E  fuggendo  di  guerra  ogni  coftutne*. 

|  a  tutto  mio  poter  pace  addimando. 

Sentirà  dunque  il  tuo  regai  di  piume 
Per  farmi  l’ ale ,  acciò  morir  volando 
Porta  farfallegiando  al  tuo  bel  lume . 


D  3 


tìfcbìz,* 


$'tfchiz*K>o  àtei  la  Ballariti*  . 

j£- 

BAI  la  la  bella ,  e  fe  più  bolle  il  ballo  >>; 

A  chioppa,à  chioppa  come  chieppa  ac- 
I  cori  cari,e  fenza  cura  ftrappa,  (chiappa» 
Ne  la  folla  la  fella  i  fielli  in  fallo .. 

E  perche  in  culla  fece  il  collo  al  callo ,  * 
Mai  per  alzar  di  groppa  non  s1  aggrappa',. 
Ma  fin  la  trippa  in  troppo  truppa  atrappa, 
E.cangia  in  grò  (fa  riffa  in  rofTo  il  giallo 

Sembra  fpola  la  fpalla ,  il  piede  fpada  » 

Mina  la  mano  ,.  chesì  ben  dimena, 

E  fùccintanon  vuol,  che  coda  cada.’,  - 

Poi  graffa ,  egroffa  con  1* Luna  in  lena 
Perfìrada  ftride,e  perche  il  grido  aggrada. 
Monti  d ‘Amanti  ognor  più  pone  in  pena  J 


Se» 


/y* 


X  on  era  pii  offeritati  dalla  (ita  Donna, 
perche  tnaaghita  d  *  Vn  Gtouenco ,  « 

-»e//  o  £<*»*<*  •/»'/*•  tenI,c- 

ro  applicati  ». 


N  Atura,  io  te  n’  incago  :  Il  tuo  compaffo 
Per  me  follò,  fe  beiuion  te  n.auedij 
A  che  poffon  giouarmi,  e  braccia,  e  piedi*. 
Se  fui  di  corna, ede  lacoda  caffo  ? 


Son  ( tiranna), per  tèpriuo.di  fpaffo. 

Se  tù,. che  tutto  fai  ,  tutto  preuedi  . 

Di  nuouo  à ricrearmi  vn  dtnon  riedi  » 
Coicrin  cornuto  ,,  e  col  buin  trapaffo. 


O  miracolò  ’Amor  5  La  Donna  mia 
Vna.vera  Pafifoe  riforma-,. 
Morendo  per  vnTor  di  geloua 


£  fe  Dedalo  in  Vaccaia  trasforma. 

Senza  dubbio  v.erun  nafcer  potna 
Vn  nuouo  Minotauro  in  nuoua  forma.. 


Al 
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ai 1  Sig.  Ago  (H  nò  Mi  te  ìli  ,  che  ntn  ef coni 
l  e  Grafie  fe  non  gli  fa  lagni  da, 
la  fyen*  de IV  Oro  * 

C’A  me  forgon  gja-mai  Numi  ìnuocati 
l3  Da  rA biffo  InfernaLch’ognorfcongiliro, 
Farti  ò  Miteili  fpiritar  Scuro  — 

Vuo  coi  fuon  de*  mugiti,  e  de*Iatrat:T 
|  Hor  sì  m5  vdrai,  depoflail  titol  d’huomo> 
Cantar  da  beltia ,  e  capellar  gli  onori , 
Biafmar  le  Cetre,  abbominar  gli  Allori,1 
Da  la  difperation  cangiato  in  Mania. 

Vdrai  sii  nuouo  ftil  nuouo  concetto 
D'Euterpe  non  già  più,  ne  men  di  Clio, 
Che  per  giunger  afprezza  al  canto  mio, 
Soloinuoco  Megera,  e  fola  Aletto  * 

Più  bel  Parnafo  d*  vn*  valle  inferna 
Scioglier  non  sò ,  doue  d  ’ Apollo  in  vece, 
là  fra  raggi  di  foco  à  Cerber  lece  , 

Da  tré  bocche  efalar  mufica  eterna  - 
Ne  l*  onda  d*  Ippocrene  ,ò  di  Permeilo 
Più  non  mi  giouerà  fpegner  la  fete  , 

Ma  fol  torbido  vmor  di  Stige,  e  Lete, 

Piami  ad  huopo  maggior  forfè  conceffo 
Oggi  del  cor  la  ddperata  rocca* 

Sgorgar  s*  ammanta  indiauolati  accenti , 

E  trilli  annunci;,  e  peffimi  portenti , 
Formar  cortuien  1*  ammareggiata  bocca. 
Non  di  Lirico  llil  Pindaro  il  mallro 
Bramo  imitar  5  fiapurmia  gloria  efdufa, 
Appren  da  fol  i’  addolorar*  Mufa, 

I  luoi  verfi  compor  da  Zoroaliro  . 

Già,  già  ben  tempo  fu ,  eh*  errando  intorno 
Anch*  io  glorie  tentai  con  mie  fudori  s 

Ma 


iL 

Ma  fcorgo  di  virtù  fpentì  gH-onori ,  i 
Regnar- 1’ infamia ,  e  dominarlo  lcorno. 

■Corfi  ben  mille  volte  à  mille  hiltorie  , 

E  m'accertaro  i  Secoli  vetufti 
Pieni  di  frodi ,  e  di  lufinghe  onulti ,, 

De  la  triftitia  lor  con  lor  memorie  . 

Kon  mai  fi  ritrouò  vacuo  di  guerra 

Il  mondo,  e  fri  d*  ogn’  or  tomba  a  la  pace>; 
Biuenne  l’huom  contro  del  Gielo  audace, . 

E  perche  il  primo  errò  ciafchedun  erra», 
'pauole  fonde! volgo  onore,  e  gloria, 
Ed’opprime  virtù  malitia  interna  : 

Ghi  ha  fivnulacrod’  Or  fe  fleffo  eterna. 

Ma  fenza  l’ Or  ,fludio ,  e  fatica  è  boria  » 

Sol  oggidì  s’ adorangli  auri,  e  gli  offri  j 
Sudan  gl*  ingegni  a  fuifcerar  minere. 

Donò  Aléffàndro  (è  ver)  Prouìncie  intere, ,  1 
Ma  non  venne  Aleffandro  à  gi  orni  noftrj, . 

Ah  none  più  quel  tempo  j  in  vn  baleno 
Il  menati  imo  cor  falli  villano . 

Donò  Pergamo  ad  Attalo  il  Romano,, 

Per  pofcia  ereditari  ’Afia  iherreno...- 
■  Alberghi  d’ intercidi  Regi.troni 

Homai  fon  fattile  Y  Auarftia  impera ,  4 

Doni  pur  dunque  à  fuoi  maggior  chi  Ipera  » 
Corpi  venali  affatturar  co"  doni . 

Gorron  di  Citherea  le  Grazie  al  crine , 

Perché  d’Oro  confparfo  i  cori  aletta .5 
Io  prìuo'd’  Or  dapoùeuà  negletta. 

Grazie  non  trouo ,  e  foW  ridotto  al  fine ; 

So  ben  Mitelli,  e  non  m’ inganno  in  quello. 
Che  intelligente  lei  qaant’  altri  fia  : 

Onde  potrai  da  quella  hiftoria  mia 

£ion  ben  limata  immaginarci  ìlreffo . 


Tù  retta  in  tanto-  È  del  mio  duolo  interno 
riabbi  pietà  -  Così  comanda  il  Fato  : 

Il  mio  legno  sdrucito  ed’  agitato  , 
Cerca  per  approdar  lito  d’ Inferno.. 


'Mdìmtni*  jommìlftoMe  allafua  Donna,  ha* 

vendo  fcrittojn  biafmo  dt  les  .. 

t  ’  lo  fcriffi  ò Bella, e  fe  cantai  di  fdegno, 
o  Fu  mera  gtlofia ,  fu  puro  amore  5 
La  mano  allor  non  configliò  col  core, 

Ne  con  la  voce  acconfentii’  ingegno  * 
Eccomi  adunque ,  che  pentito  vegno , 

Tn  fupplimento.di  commeffo  errore , 
Dauanti  al  Tribunal  del  tuo  rigore  , 

Doue  in  tutto  non  reo  mi  ti  conlegno  . 

'Fammi  giuita  ragione ,  ò  dammi  il  torto  : 

E  dimmi  tù  Giudicatrice  offe!?- , 

Se.  mìami  viuo ,  ò  fe.  mi  vuoi  per  morto  , . 
Sententia  pure ,  e  non  mi  dar.difteia  ,  - 
Ch* io  mille  volte  di  morir  comporto  J( 
Slal  mio.  peccar.tuamaellà  fù  leia . 

« 

j  Sella  pefcatricein  Sin  font  e  0 . 

Ol  braccio  ignudo ,  e  co  la  cana  in  mano 
V-<  Lafciò  T  oro  del  crine  in  cura  al  vento 
La  bella  Lilla,  e’i^uefatto  argento 
L*  Hamo  gettò  più  d'vna  volta  invano.. 
Quand’io  pur  vidi  irrido  cafo  ,  curano  ) 
Alzarle  il  braccio, e’ì  fil  non  più  sì  lento  , 
E  luor  de  P  acquacon  fatica ,  e  llento 
Trar  in  vece  di  Felce ,  vn  Core  humano  » 
Sì  che  lhipido  allor  chicli  il'  amica  » 

S’era  la  pelea  fua  fatta  cWncantoj, 

Ed'  efla  mi  fpiegò  l' hifloria  antica . 

Quell’  è  il  Cor  di  colui ,  che  in’  amò  tanto 
•  Diflemij  e  perch’ognor  gli  fui  nemica 
L’ampio  Fonte  al  morir  formo  col  pianto» 
li  .„  D  6  ln 
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Innamorato  in  $na  Donna  dedotta  }  prega'  il 
Stg  Carlo  Pojfcnti  d  Madrigale  amo- 
rojo ,  battendolo  prima  tentato  d^on 
Sonetto  maritale . 


'enti ,ò  tù ,  che d‘ Irifeluabella  .* 
L' amato  nome  immortalar  co  i  carmi 
Tenti  -,  e  forfè  mi  nieghi  il  cantar  d’ armi 
Colto  in  guerra  d’amor  d’afpre  quadretta 


Tu  3  eh’  empi  di  ftupor  1*  età  nouella 
Col  dolce  llil  :  tù  fol  puoi  confolarmi , 
Polche  caduto  anch’io  non  sò  rizzarmi, 
E  perd’  ogn’or  la  lcherma ,  e  la  fauella . 

Fammi  dunque ,  ti  prego ,  vn  Madrigale  ?r4 
.  Lodaudb  (  come  fai  )  beltà  fupreml 
Di  Vedoua  lugubre  iniqua ,  e  frale . 

E  perche  in  faccia  è  d!  tifra  luce  eftrema , 
Longa  di  vita ,  etutta  à  vn  modo  eguale* 
Da  vira  Lanterna  piglierai  il  tema 


*T 


Alloftejfol 


Arto  mentre  fu*  1  Ren  la  fida  amaca 
Con  tua  Cetra  fonora  efalti ,  e  lodi  * 
Io  fui  Panaro  in  differenti  modi 
Biafmo  vna  cruda  à  Pina  difcordata . 

Tu  pur  labella  ©gnor  più  celebrata 
Rendi  ,  mentre  la  voce  al  canto  frodi* 
Ed5"  io  pafciuto  di  menzogné  ,  e  frodi , 
Vilipendo  cantando  vm  empia  ingrata.' 

Tu  con  fentenze  ,  e  tuoi  concetti  immenfi 
Obblighi  vn  cor  5  io  pungo  vna  nemica 
Con  motti  at  girti ,  e  variati  fenfi . 

Tal  che  fin  qui  del  parva  la  fatica  : 

Ma  in  paragon  di  canto  à  te  conuienff 
LaCorona  d5  Alloro  ,  a  me  d*  Ortica-*. 


Liete  Piante ,  alti  Montile  Poggi  erbofi  ^ 
Limpidi  Fonti  ,  innargentati  Riui ,  1 

Verdi Lauri, erti  Pini3amati01iui,,  (brofi«\ 
Vaghe  piagge ,  Antri  opaci ,  e  Bofchi  om*} 
Valli  vicine  ,  Romitori  afcofi  , 

Canori  A  ugelli  *  e  Caprioli  vini , 

Cerui,  Pardi,  Cinghiai  ,  Leurieri  attiui 
.  Folti  Sterpi,  ampie  Siepi  ,aimiripofi. 
pefche  fortlte  in  delicate  arene  , 

Caccie de  Ghiri,  efonnacchiofiTaffi, 
Vaghi  orizontid’Or,  Campagne  amene? 
Ortolani  (pennati,  e  Tordi  graffi  , 

Pranfi  guftofi,e  fontuofecene. 

Sono  i  trionfi  miei ,  fono  i  miei  fpafll . 


SAr*~ 
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,  j  Sdrucciolo  nel  me  de  fimo  ("oggetto  \ 

|0  là  sfumano  le  grandini  triftiflìme, 
VJT  Ne  turbini  per  aria  più  tuonano  , 

^  E  cantano  le  Lodole,  erifuonano  , 

I  Fratóni  di  mufiche  dolciffime  . 
Prondcggiano  le  Rouerigranciiffime  5 
letitia dimagrano,  e  conlonana 
Quelli  arbori ,  che  1*  E  Uere  cqronano, 

I  E  tornano  le  Pergole  bellitóme . 
Diuengono  odoriferi,  &  amabili 
I  Perfici ,  e  le  Mandorle  non  couano  , 
ì[  Ma  furgono  più  profpere  ,  e  più  ftabili  « 
I  Dattili  verdeggiano  ,  e  r  nouano  * 

E  gli  Huomini  più  fieuoli ,  e  più  labili  * 
-  Friruitici  delizie  fi  trouano . 


JM'Oftro  ad  Vn*  amico  la  cafa  della  fua  Donjj^ 
mentre  in  tempo  notturno  e  fa  ne  fuot campK 
Lj  abbrucciaua  le  fioppie  . 

LK  vè  quel  foco  al  Ciel  per  l’ aria  bruna  > 
Quali  Troia  cadente  innalza ,  efpinge 
‘  Le  faville  dipinte ,  e  mottra  ,  e  finge. 

.  Arder  le  Stelle,  ed  auuampar  la  Luna. 
Colà  il  mio  ben  fiamme  con  fiamme  aduna  > 
E  d’incendio  amorofo  il  cor  mi  cinge, 
M'abbruggia  il  petto,epiù  d’ognor  m’aftri. 
A  dolermi  del  Fato,  e  di  Fortuna .  (gè 
Poiché  per  lor  penando  in  nuouo  inferno. 
Senza  depor  giamai  V  ingiulta  falma , 
Stento  à  gran  torto,  e  fientarò  in  eterno  • 
I  miei  fofpiri  in  lei  non  trouan  calma  5 
'inzi  prouando  ognor  fiamma  d’Auerno  , 
Mi  ritìetton  nel  fen ,  m’ accendon  l’alma . 

Che 


Che  non  o fi ante  la  guerra ,  %uol  cantar 
della /uà  Donna  * 

f-T  |  Or,che  ne  la  ftagiò  del  Verno  algente, 
XjL  Infiammata  T  Italia  arde  di  guerra, 

E  leminando.il  Ciel  difcordie  in  terra, 

A  i  fragori  di  Marte  oggi  confente . 

Io  pur  d*  amor  ne  la  battaglia  ardente 
Entro  lenza  timor  di  gir  fotterra  * 

Se  però  Tempia 3  che  col  guardo  atterra  $ 
Al  dolce  plettro  haurà  Torecchie  intente® 
Farò  pur  ^  checoffei  voglia  ofleruar mi , 

(  PriuoxT  addulation^  lunge  à  lafraude) 
Infino  a  T  Etra  rifonar  miei  carmi . 

-Tentarò  ne  le  ftragi  acquiltar  laude  3 
Pofcia>cii’egni  guerrierfrà’i  fuó  de  Tarmi, . 
AT  armonia  de  lamiaCetra  applaude  • 

Il  me  de  fimo  . . 


i^TfJEnti  pur  altri  3  e  pigliai!  diletto 
X  Spiegar  Infegne  *  e  ventilar  Cimieri,, 
Ouero  alfuonde*  Timpani  guerrieri 
Affùefar  T  orecchio  3  armare  il  petto  • 
Altri  polio  ne  T  Orrutto  T  affetto  3 
Suifcerar  del  Perù  quei  Monti  alteri  3 
Altri  fpender  la  vita  ^  e  gli  anni  interi 
In  ciuil  Foro  à  1  itigare  affretto  • 

Io  per  me  fuggo  Armi  3  Litigi  3  ed5  Oro  : 

E  fol  bramo  falire  à  poco3  à  poco 
Inerte  di  Pindo  col  mio  ftil  canoro  » 
jjper  poter  men_con£uTò ,  e  non  sì  recò 
W  Comendarlabeltàde!mioteforo3 
.  E  Yiuer  Salamandra  alfuo  bel  foco  » 

I  v*.  £/- 


I  £  [fendo  viprtfo  da  W  amicò di  nòn  hai 

&er  in  bocca  altro  ^  che  vna 
'  Villana,  rtfponde*  ^ 

| 


GEnera  Y  Ape  il  Mei ,  Y  Olio  TOHua> 

,  Lo  Spiri  la  Rofa-,  e  la  Minerà  T  Oro  * 
Chiude  rozo  terreno  almo  teforo , 

Cinge  Stagno  Argentin  fuccida  riua  » 

Da  la  notte  offufcata  il  Sol  deriùa  * 

Erge  Saffbmaftin  ricco  lauoro , 

Staffi  la  Seta  in  vii  foglia  di  Moro*  > 

E  lelce  martellata  il  foco  anuiua . 

Nafce.il  vero  Griffa!  fui  Monte  alpeftre 

Fà  la  Turchina  5n  diffidata  rocca , 

E  conferuafi  il  Latte  in  le  gineftre  • 

Tutto  ilbef  tutto  il  fcon.dunque  à  mè  tocca 
E  piacendomi  fol  cofa  filueilre > 

Altro  non  hò.che  lamia  Donna  in  bocca. 


"  —  H  1 

’jtì  t  fi  attica  £  Dal#*)  iti*  il  cantaré  I 

del  Sig.  Carli  F rance/ 1  AI ufico 
perfetti  filmo  . 

MVfe  celefti ,  ò  voi ,  che  su  nel  Crelo 

A  la  cetra  immortai  col  plettro  d  oro 

Palleggiate  le  corde,  econ  fonoro 
Concerto  offequiate  il  Dio  di  Deio  -  _ 

Ditemi  voi,  eh’  à  voi  mie  preci  hor  porgo» 

Se  colà  fopra  il  volito  Dio  piu  ftanza,^ 
Os’huom  v’èquì.c’habbi  di  lui  fembiaza» 
Pofcia ,  eh’  interra  vn’  altro  Febo  Icorgo» 
Col  crine  aurato ,  e  con  la  Lira  al  collo, 
Ba’Gallici  tugurij  vn  Paftorello, 

Qui  traife  ilCiel,  sì  virtuofo,  ebeno, 

Ch’  à  I’opre,  à  igeili  fù  creduto  Apollo» 
Sotto  nome  di  Carlo  ei  qui  dimora  , 

Oue  col  pronuntiar  de  le  parole , 

(  Suddito  di  quel  Rè ,  che  conia  il  Sole) 

Co’  foli  accenti  fuori’  alme  innamora  . 

Vanno  rapendo  i  cerfanco  feroci , 

Irefpiri  di  lui  tanto  foaui,  _  „ 

Chefembra  hairer  ne  la  fua  bocca  i  falli  J 
Edolcezzadi  mielmoftra  la  voce» 

Il  fuo  canoro-,  e  delicato  fiato  ,  _ 

E  d’ Angelico  fpirto  aura  gentile, 

Cbe'frà  luoi  bei  rubini  entra  fotti  lei 
E  frà  mufiche  note  efee  ingemmato  - 
Par,  che  la  voce  fua  tremi,  e  vacilli 
Allor,  che  languidetta  efee  di  bocca. 

Ma  pofcia  in  armonia  piu  dolce  f cocca, 

1  Spezzata  in  fughe,  e  ripigliata  in  trilli, 
i  Korfràfofpir  l’ intreccia,  e  varia,  e  dolce 
La  promette  in  vn  punto,  c  poi  l’ inuola  } 


5» 

Mor  la  gorgheggia,  hor  la  tfattiea  in  gofa,' 

E  più  l’orecchio  alletta,  el'  aria  moke. 
Con  vn  breue  filenzio  hor  la  raffrena. 

Con  vn  graue  paffaggio  hor  la  rifpinge. 

Poi  eia  ri  irretta  nlafciarla  finge , 

Onde  miir  alme  a  doppia  morte  mena , 
Sembra  (  pe  l  <uo  cantar  dolce,  &  vmile  ) 
Ogni  picciol  teatro  vn’ampio  fpeco , 

Suole  à  gli  accenti  fuoi  rifponaer  Eco  ,  k 
E  non  ha  paragon  fra  Battro ,  e  Tik  . 

Voi  dunque ,  che  i  folletti  altrui  fuanite, 

E  con  parlar  fatidico  furiate 
I  confufi  parer  5  deh  per  pietate 
Del  dubbio  fuo  quello  mio  cor  chiarite 
Ditemi  voi ,  chi  fia  quel  di  cui  parlo , 

Se  Cri  effe ,  ò  terreno  hebbe.il  natale. 

Qual  conuienfi  a  collui  titolo  eguale  , 

E  fé  debbo  chiamarlo,  ò  Febo  ,  ò  Carla» 


jim* 


Jtmmaz^zjo  il  Stg.  IJ.  I*  Madre  eoi  Putrii 
g»o}tnformatofì ,  che  prima'. adul¬ 
teri  finendo ,  auuelenar» 
fuo  padre 

L E  nozze  in  tofeoj  il  talamo  in  Inferno, 

La  gioia  in  lutto,!!  matrimonio  in  fcépiai 
Al  Patrigno  cangiarti;  e  fu  per  l’ empio 
Il  nodo  d  ’  Imeneo  nodo  d  ’ Auerno  » 

fL'ofceno  amore  ,  il  vituperio  interno 
De  la  Madre  )  frenò  tuo  chiaro  efempio,  : 
Quando  appenderti  de  l’onore  al  Tempio, 
Pien  di  gloria  immortai  tuo?  nome  eterno» 

’Tà  d'  età  giouinil,  di fenno  antico. 

Qual  nuouo  Orefte  vendicarti  il  Padre3 
Col  ferir  di  tua  man  feno  impudico  , 

I  •  ^  v  ,  -‘j 

per  tè  l’  alma  dè  l’ iniqua  Madre, 

Con  quella  de  l’ adultero  nemico  , 

Godonfi  là  fra  le  Tartaree  fquadre. 


xxxxxxxx  „ 
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pefìderaua  %n  amico  fapère  il  nome  dell 4 

fu  a  Donna  • 

* 

ll'pQ  E  bramate  faper  qual  fia T  oggetto 
1 13  A  la  mia  Mufa  più  d’ogn’altro  in  grafia  ,' 
Baft*  oiFeruar  chi  m*odia,c  chi  mi  ltrazia: 
Audacemente  fenfc*  alcun  rifpetto .. 

Tentate  ciò,  che  fcorgerete  fchietto* 
la  qual  naufragio  mi  guidò  difgrazia  * 

Ne  mai  mi  rifcattò,  ne  mai  fulazia* 

Anzi  del  mio  penar  moftrò  diletto ... 

Jn  quella  guifa  ogn#  huom  c5  habbi  la  celiai 
Non  pigliando  dal  ver  (enfi  diuerfi. 

Forfè  qual  voi  non  mi  farà  ricchieita> 

I  miei  Sonetti,  i  miei  dolor  peruerfi 
Dicono  il  nome  ,  c  proferifeon  quella 
A  l’  ingiù  per  la  longai  capi  veru  • 

rAlSig .  Trance feo  Chtefa  ,  che  U  corde  man* 
dategli  di  Roma  fono  r tu  fitte  ottime , 

Hiefa ,  le  corde  tue  dolci,  e  fonore 

V-/  Che  fin  dal  Tebro  m'inuiafli  al  Reno** 
Rendono  di  concento  il  Ciel  ripieno,, 

E  di  melanconia  mi  fcaecian  Thore .. 

Sono  le  voci  lor  tanto  canore , 

Che  d*  vna  cruda  penetrando  il  feno  , 

E  raddolcendo  vn  cor  d*  afpro  veleno  *, 
Fanno,  di’  io  fia  da  lei  tolto  in  errore  . 

Collei  fentendo  il  dolce  fuon  dà  lunge  * 
Ilfuo  Febo  mi  chiama,  e  al  mio  rìifpetto- 
Mentre  mi  loda  più,  vie  più  mi  punge . 

Anzi  per  farmi  ben  Febeo  Y  afpetto , 

Quali  due  volte  il  giorno  aferin  mi  giunge 
Raggi  non  di  fplendorjmad'oflb  fchit  tto  . 

Ad 


Vn  'VtllAntìche  andana  ruttando  le  tefiié 
Boni  ne  nella  Villa  circonuicina . 


TV, che  in  faccia  tal’or  de]  biódo  Apollo  > 
Sul  bel  meriggio  altrui  furar  gli  arméci/ 
Quali  nuouo  Mercurio ,  e  Audi,  e  tenti , 
Senza  inoltrarti  mai  fazio ,  ò  (atollo. 
Prepara  purper  vna  fune  il  collo , 

Se  non  hai  come  lui  virtù poffentì 
Di  trasformar  in  felce  i  maldicenti, 

Perch’  io  ti  veggio  dar  l’ vltimo  crollo  l 
Ei  per  viuer  (icur  cangiò  di  Batto 

In  pietra  Paragona  i  membri ,  e  I*  offa,' 
Perche  non  daffe  altrui  conto  del  fatto . 

Tù  ladro  noto  haurail*  viti  ma  fcoffa 


In  aria  ,  e  pagherai  più  d’vn  misfatto  , 
Che  men  fepolcro  ti  darà  la  foffa . 


fi  attendo  ingiuriatola  fua  Donna  ,  Venne  mi¬ 
nacciato  da  lei ,  con  pr orni  fjione  di 
farlo  ammazzare  . 

Ofcia, ch'ai  mio  fallir  non  v’  è  perdono, 

’  JL  E  che  dat*  è  per  me  l’ afpra  fentenza  # 
Farò  col  canto  vna  mortai  partenza. 

Qual  Cigno  fu’  1  Meandro  in  flebii  fuono 
Qui  fentirai.de'  miei  fofpiri  il  tuono , 
Giungerti  hor hor ,  per  l’ vltima  licenza 
Qui  lafcierotti  il  cor ,  che  in  apparenza 
Sul  mio  morir  vuò ,  che’  1  riceui  in  dono 
Con  man  dunque  facrilega,  &  armata  , 

La  vittima  io  lleffo  vccider  voglio , 

L  A  la  tua  protettion  raccomandata . 

>  Eccoj  mi  sbrano  il  feno  5  ecco  mi  foglio 
La  v  ita  con  la  morte  à  tè  sì  grata , 

E  dò  fine  altuogufto  »  al  mio  cordoglio 

Al- 


w 


9  4 


rJlla  Tarn* . 


■|  ~t  W  Eflaggiera  volante ,  Aralda  pia  , 
MVl  Che  da  P  eternità  nuntia  Celelte 
Nomata  vieni ,  e  con  occhiuta  velie 
Scorri  del  mondo  ogni  celata  via.. 

Tù  con  la  tromba  d’ oro  alta  armonia 
|  1  Laici,  e  fai  rimbombar  per  le  foreile 
Immortali  d’ altrui  T  opere  onelte. 
Portando  fino  alCiel  1  *  ambafcieria . 

Tù  dunque  informa  l*  vno ,  e  1*  altro  Polo, 

|  "  Come  trafitto  da  pungente  Arale , 

Vado  ramingo  infanguinando  il  Aiolo . 

Acciò  giungendo  d’ vna  Donna  frale 
A  l’orecchio  il  tenor  del  mio  gran  duolo 
Mi  prepari  pietola  il  funerale.. 


Da  ft fltjfe  va  efagerando  le  paffionì  amerefe 
Anta  il  vago  Vfignuolo,  e  par  che  vo- 

j  piaga  amorofaradolcir  coi  cat 05  (gli<| 

Rugge  il  Leon  non  fi  trouando  àcanto 
L’amata  Leonella  in  cui  s’ ammoglia. 

Efagera  muggendo  il  Tor  la  doglia 

Sentendofi  d’  amor  premer  cotanto  j 
Via  il  Cane  fedel  l’vrlo  per  pianto. 

Giunto  col  pièsùl’  amorofa  foglia . 

Tré  lingue  vibra  l’ abborrita  Bifcia 
A  fibilar  fopra  l’ amata  erbetta ,  ^ 

Mentre  la  ipoglia  rinouata  ilrifcia  . 
i  Ciafcuno amato  riamar  s’  affrettar  , 

"  Fuor  che  la  Donna  mia  pulita,  e  lifcia , 
Ch’è  più  adorata ,  ogn’or  più  maledetta . 


Stri. 


Stupifce  che  la  fu  a  Danna  non  bonghi  in  V iHa i 
e  fendo  in  fingi one  di  Prtntanera  . 

HOr  che  forge  nafcente  Aprii  fiorito 
Siigli erbofi  tapeti  in  culla  d  ’  oro, . 

E  che  danzando  de  gli  amori  il  coro  , 
Fanno  al* anime  amanti  vn  dplce  inuito . 
Quinci  doue  il  terren  vago,  e  gradito , 

Rofe  intrecciando,  e  ferpeggiando  alloro» 
Erge  di  ricchi  fiori  ampio  lauoro , 

Priuo  del  mio  refoi  viuo  romito  . 

Vanno  i  vaghi  Augeletti  à  Itelo ,  à  ftelo 
(  Mentr*  efalan  d  ’Amor  mufiei  canti  ) 

Tra  lor  gioiendo.e  contemplado  ilCielo. 
Tornan  le  fere ,  egli  animali  amanti, 

’  Io  fol  de  la  mia  cruda  mi  querelo. 

Che  non  fi  degna  più  giungermi  auanti, 

St  lamenta  della  Fortuna . 


Fallace  fortuna  j  empia  tiranna  , 

^  Che  con  auido  cor,  rapida  piano,  , 
Volgi  folo  à  tuo  prò  lo  fiato  tulipano» 

Si  che  per  tua  ragion  fihuqmo  fi  danna. 

Tù  difpenfi  veleno,  ed'  offri  manna 
Tù’l  meriteuolcurui,  ergi  fi  infimo  ;  ^ 

Tù  fai  più  rifpettar  chi  è  più  villano, 

E  chi  fida  di  té,  con  tè  s' inganna  . 

Tù  priua  di  faper,  ta  lenza  leggi , 

Mentre  premiar  altrui  t' vfurpi  il 
Ingiuftamente  fi  vniuerfo  reggi .  . 

Tù  pur  mercando,  &  agabbando  il  ijiondo,V 
(  Perche  gli  errori  tuoi  non  ben  correggi  ) 
Chileui  al  Cielo ,  e  chi  deprimi  al  fondo. 

-  FJfcn» 


Effondo  in  letto  con  la febee  ,  frega  la 
f  »a  Donna  d'  ‘ina  rifila  » 


&m.7%3Fa££L 

(po, 

f  T)  OijChe  de  gli  occhi  tuoi  mi  nieghi  il  la- 
p  X  Che  nel  fen  mi  nudria.calore  eterno  , 

E  cauli ,  eh’  io  qui  fol  da  mezo  Inuerno 
Celato  tremi  0  oue  gelofo  aimampo . 

tsfon  voglio  addurti  altra  ragione  in  campo  : 
Ma  fol  farti  faper,  che  vn  freddo  eterno 
Mei  cor  m’offende ,  e  da  tè  prefo  à  fcherno 
Quali  ogni  giorno  ne  la  fèbre  inciampo . 

Dice  il  Medico  mio  faggio ,  ed*  inlìrutto i 
Manda  ,  deMnSnda  per  la  bella  in  fretta , 
Che  de^fc  ben  non  farai  priuo  in  tutto . 

Ond’io ,  che  bramo  fanità  perfetta, 

Quiui  t’ iddio  i  da  pallìon  dilfrutto  , 

$ù  l’ ale  de’  fofpin  vna  ftaffctta . 


«  s  $«»  s  *>$$«* 

<*>  ■  jgtfc'  •*  fe  dì*  jJla.  so* 

s  òo*s+$$ fi» 
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prologo  dexformazo; 

Dotte  no.  trottando  in  scena  yn 

J:  orma^aro  co*  l  banchetto }  ccsf 
gli  dice  . 

SOn  pur  mo  zonto  a  cafo 
Dopo  canti  trauai , 

Quadouefguaza  tlnafo 
Aiàuor  del  formai . 

Perche  effe  n do  la  bocca  innamorada 
La  ghe  vegmida  à  far  la  ferenada. 

La  ghe,  &c. 

MAS  SERA. 

Ancamiibn  comparlà 
Qua  doue  lento  el  tuff. 

Che  no  vogio  effer  icarfa 
Per  no  hauer  v.n  rebuff,  (  feufa 

Perche  hò  vn  Padron  ,  che  grida,  e  no  vai 
Col  no  butta  formai  lamia  grattufa^ 
Colno,  ìkc. 

FORMAZ  ARO.. 

M5  haurò  1*  occhio,  jMuzZrna, 

Dale  voftre  inucntion , 

E  qua  con  la  itraicina, 

Staro  Itilo  de  buon  , 

E  l’e  lare  concerti ,  e  mi  haurò  vn  lazo  j 
Che  lenza  Ioidi  mai  darò  formazo. 

Che  lenza ,  &c.  MVZZINA  t 
Che  quei  pezzo  de  forma, 

Qual(.  ni*  acoiramelchin , 

E  pt  njando  eh9  à  dorma  , 

El  lagrema  vn  tane  in, 

E  par..,  «che  Icipirando  el  diga  quello  : 
Portarne  via  de  qua  j  ltuame  pi  elio* 
Portarne,  &c. 

li  MAS- 
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M  AS  SER  A. 

Ghe  quel  1*  altro  de  vacca , 

Edt  pcgorafchiett , 

Che  pianzendo  me  ilracca  , 

E  par  dirme  iti  effett  $ 

Son  pur  bon  da  grattar  drento  la  torta 
Zuffatne  con  la  man  empi  la  fpoi  tà . 
Zurfame  con  la  man  empi  la  fpo.  ta . 

FORM  A  Z  Z  A  R  O. 
Tutto  è  buon ,  tacco  è  vero  ,  ' 

Ch’e!  lagrema,  eth’cTzem  , 

E  ftà  c"  vn  mal  penfierò. 

Ma  perche  la  ghe  prem , 

El  cria,  ch’e!  voraue  effier  intefof: 

No  me  pigliar  (li  no  sa  quanto  pelo. 
No  me  pigliar  (li  nòs-ì,  &c. 

MVZZINA, 

O  maledetta  vlanza, 

Giulio  da  Badanai , 

Voler  con  la  balanza 
Limitar  el  formai  , 

E  fol  per  I*  intere  (Te  del  vadagne. 
Saffinar  su  la  llrada  vn  poue r  ZagnOj 
Saffinar  sii  la  llrada,  &c. 

MASSERA, 

Vedo  ben  mò,  che  aderto 
Ti  xè  villan  formai. 

Che  ti  ha  in  la  teda  impredo 
Vna  opinion  beilial , 

Ma fe  ti  conoscerti  e i  to  vantazo. 

Ti  te  fares  di  ami  fi  coi  formazo  . 

Ti  te  faresdi  amili  , &c. 

FORMAZARO. 
Dileme  vn  pò  Patron  a , 

Da  quanto  tempo  in  qua. 


*r. 

El  formazzo  fe  dona  , 

Così  per  dir  va  la  , 

Se’l  ftatuto  de  tutti  i  formazari 
Difc  i  chi  vuol  formai  ,  laflfai  danari, 

Dife >  &c. 

M  V  Z  Z  I  N  A. 

Mi  no  credo  altramente, 

Ch’elghe  fiailollatut, 

E  n  hò  mai  fapù  gniente  , 

Se  ben  ti  fà  el  faput , . 

Perche  i trono  sù  vn  libro  i  miei  ópagni, 
.Ch'  alcun  lìatuto  mai  non  sforza  1  Zagni , 
Ch’  alcun ,  &c. 

MASSER A . 

Ancami  su  i  redutti 
Hò  fentio  defputar 
Sfocalo,  e  però  tutti 
Da  tiorto  al  formazar , 

Sei  uendofe  ciafeun  de  fta  fentenza  ,  _ 

Chi  vuol  fmaltir  formai  daga  in  crtdéza , 
Chi,  &c. 

FORMAZ  AR  O* 

Orsù  no  ite  altramente 
A  replicar  de  più* 

Perche  no  fai  è  gniente  , 

Mamonzeue  tra  vù 

Menando  in  fin,  eh’  el  cauedel  fia  f ecco , 
Che'ì  formai  formare  tra  vacca,  e  becco, 
Che’l,  &c. 

MVZZINA.  ■ 

Orsù  no  pi  pai  ole  , 

Che  film  maledett. 

MASSERA, 

Sti  no  mozzi  le  fole 
Ribalterò  el  banchett . 

S  2  FOR- 


FORMAZARO. 

Chi  sì ,  che’  1  no  fornilce  Iloti  la  fetta, 

-  Ch’el  ve  vien  la  balanza  in  su  la  tetta, 
Ch’el ,  &c. 

MVZZINA. 

Orsù  vado  via  aderto 
Per  no  romperme  el  col . 

M  A  SS  ERA» 

Anca  ini  fò  l’ iftdlb 
Per  no  pagar  tl  noi . 

FORM AZ ARO. 

Vada  pur  al  bordello ,  e  becco ,  e  flrega  , 
Ch’  anca  mi  ferro  aderto  la  bottega» 
Ch’anca,.  &  . 


PRO- 
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prologo  di  mv zzin  a, 

Accecado  nella  Zagn^ra . 

Scofrendoft  la  Scena  fi  %ede  il  Re  Scappine 
con  brighella  ,  e  Bagolino  funi  confi glie- 
ri  3  Vno  da  Vn  cavito ,  e  l'  altr  da.  V  altro 
con  tyna  mano  dt  Paggi  Z  agnettt^  dotte  ar¬ 
rotando  MttzJ^ina  fen^a  tabarro  >  e  ber¬ 
retta  gli  dà  Vnà fuggii  fa  ,  e  Se  affino  can¬ 
tando  due  , 

VArda_vn  poco  *  Brighella, 

Mio  Confeglierfidado, 

Se  Ito  Zagno  ha  pòrta  qualche  nouella» 
Che  polTadellurbare  el  nolliQitado  ,, 
Spiega  prello  la  carta 
E  innanzi,  che’lfe  parta,. 

Saueroe  dir  ,  s’el  bramapafe ,  ò  guerra -, 

E  che  buon  vento  Y  hà  porta  in  Ita  terr* 
Brighella  • 

Quello  Signor ,  xè  vn  Zagno, 

Da  vù  recorfo  in  fretta 
Sol,  perche  el  melchinel  noi  fà  vadagno  ». 
E  non  hà  Ioidi  da  crompar  la  bretta$. 
Macon  fupplica  freica,  . 

La  madia  Zagnefca, 

Priega  per  impepar  graeia  sì  cara  ,, 
Dapodcrfe  introdurne  la  Cagnara#. 
Ragultno ... 

E  ben  giullo  ,  ò  Signore , 

Coi  xè  vn  Zagno  d’inzegno,. 

Che  volila  Madia  per leruidore 
No  fe  sdegna  accettarlo  ètra  elfo  regno». 
Perche  za  le  Vallade 
Son  del  tutto  diir  paste» 

B  3  E  per 
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E  perdeftin  sì  crudo,  e  manigoldo  (do. 
Noi  ghe  xè  vn  Zaguo  pi ,  che  vaia  vn  fol- 
Scafptno  à  MuzJ^tna . 

Famme  fentir  almanco 
Qualche  cofetta  nioua  , 

Ma  auuerti  ben  de  no  te  dar  de  bianco , 
Che*]  fe  Icortega  i’Afeni  à  la  proua , 
Dimmi  qualche  concetto 
Quàfenza  fcaldaletto. 

Che  à  Ila  foza  vedrò  ,  fe  ti  xè  inllrutto , 

E  fa  falcar  la  rana  fora  el  tutto.. 

Za  che’I  me  vJen  commdTo 
Da  corona  sì  degna  > 

Vogio  dtfgamuffar  la Mufa  aderto. 

Se  però  d*  afcoltar  lia  no  fe  fdegna  * 
Supplicando  in  zenocchio  > 

Conia  lagrema  à  1*  occhio , 

Che  h  vqgia  accettar  da  Zan  Muzzina  a  j 
la  Rofa  ibi  \  t  no.  toccar  la  fpina  • „ 

la  Zia  Mona  mia  mare, , 

Scai  fella  mai  me  diede , 

ZàPittocca  Battocchio,el  qual  fu  el  pare  : 
D*  vn  Itrazzo  de  tabar  me  lalsò  erede  *  , 

Ma  la  mia  trilla  forte 

Causò  doppo  la  morte 

Gran nafcita  de  debiti,  e  mal** anni,. 

Si  eh*  el  morir  mgjrauiuòn'  affanni  a  „ 

A  tal  che  in  Ili  rumori  ‘ 

Per  non  hauer  ceruello , 

Me  tiraro  à  la  vita  i  creditori , 

E  hi  dado  el  precetto  al  Barifello, , 

Qual  me  tiolfe  de  fretta .. 


Eli 
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Eltabar con  la  bretta, 

E  fon  remafo  vn  Zagno  sì  deferto , 

Che’l  neua,  e  tegno  fìar  col  cao  fcouerto. 

S c aff  ino -, 

O  là  Paggi,  via  pretto 
No  fé  al  corfo  fparagno,. 

Ma  disè  al  Vardarobba;,  ch’el  fìa  leflo, 

E  che  ’1  me  manda  da. fornire  vn  Zagno  , 
Cb’el  fe  pia  Ifoaflunto , , 

Perche  de  tutto  punto 

Vogio  veftirlo  à  zò  col  ftil  Zagnefco  , 

E1  pofla  ftar  co  i’altri  Zagni  al  defco. . 

§t«à  fi  fio  frotta  ì  Cam  fi  "Eli fi',  e  fi  vedono 
tre  ombre  di  tri  Z agni  ,  quali  canta»» 
do  dicono  5  fn nei f  landò  Stuello. . 

Mentre ,  che  à  tanti  fpirtt  : 

De  Zagni  ozi  è  concedo 
JL’vfcirne  fuor  da  quelli  ombroa  mirti 
Ecco  Siuel  che  da  ti  vien  addio  , 

Che  in  paefé  me  chiama  • 

De  Muzzina  la  fama  » , 

El  qua]  per  fabricar  canzon  sì  fpeflo  » 

El  merita  fegur  d*  eflèr  admeflo . 

Ttnocckio . 

Quel  Fenocchio,  che  al  Mondo , 

Se  fé  cognofeer  tanto  , . 

E  in  sù  le  Scene  ogni  hor  sì  furibondo. 

Nè  riportò  tra  zagni,  el  pregio,  e’1  vanto. 
Quel  te  fupplica ,  è  prega. 

Che  grafia  rol  fe  piega 
A  fio  Muzzina  feufando,  i  deffetti. 

Che  frà  i  Zagni  el  f  ara  pioucr  concetti . . 

B  4,  De 
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Stupin  Candelòtto  * 

De  Stupin  Candelotto 

Zonto  adeffo  è  à  V  orecchio 
El  gran  valor  de  quel  Muzzina  dotto 
In  zouanil  età  Zagno  si  vecchio , 

E  te  digo  vo  Signore , 

Ch’el  merita  ogm  honore 

P;  refier  fio  de  la  Zia  Monafolo 

Ch’  vn  tempo  fu  sì  grata  al  nottro  ftuolo. 

Vaggi  tornando  con  vn  Bacile ,  doue  ^iì'f of¬ 
frasi  fornimento  d  *  fyn Zagno 

ECcoci  retornadi 

•  Obedicnti  al  tuo  cernia. 

Perche  dafpuò  che  femo  ftà  sbrigaci! 
Ciafcuns*  è  mefio  à  caminar  dafennò^ 

Si  che  in  tempo  arriuando- 
Coo  guliò  mafia  grandoj 
i^ozi  vé&rera  creicendocì  vn  compagno  j, 
Muzzina  dal  fuo  Ré  creado  Zagno .. 
Scappino  a'  Configliert 
Leuè  el  cui  da  le  (celie 
Bagolino ,  e  Brighella  ,. 

E  azò,  che  1  pofia  recitar  comedie 
Deghe  pur  col  tabar  bretta  ,  e  fcarfella. 
Che  per  mi  à  me  contento. 

Pur  ch’alghe  tira drento, 

E  haurò  gufto  à  fentir  per  le  confina 
Per  tutto  ribombar  :  Viua  Muzzina  •. 
Bagolino  ,  e  Brighella  inferni  * 

O  Zagno  auucnturado , 

Se  vede , ,  che  in  effetto 

Ti  hà  defeazuda  in  effer  fortunadò , 

Perche  alla  prima,  fi  ghe  intrà  in  cócetto, , 

Enu 
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B  nu  grami  mefchjni 
Sfadigai  d’  aflaflìni 

Stentando  el  ghà  voleflo  piud*vn  meZO 
Innanzi,  che’l  ce  legna  elpriuilczos 
Mucina  *  . 
la  effetto  me lento 

Lonzi  da  ogni  ddgratia,  ^  / 

E  {pero  ogn  hor  di  viutr  piu  contento^ 
Pur  che  del  Re  Scapin  me  troua  in  grada* 
Faza  dònca  la  lorte. 

Ch'altro  mai ,  che  de  morte 

No  haurò  fpauento  più ,  no  haurò  timore 

Socto  ,a  Japiotettion  del  mio  .Signore*. 

E  con  quello  ve  bafo  > 

La  man  ,  ò  Rè  de  Zagni , 

Pregando  folo  à  no  me  dar  del  nafò 
Ne  la  partenza,  perche  i  miei  compagni* 
Sta  afpectando  la  nioua  , 

Se  fon  paisà  a  la  prona , 

Che  dopo  a  tantegratie,  e  tanti  honori ; 
Volerne  far  Comedie  aiti  Signori , 
Scappino  « . 

Per  non  dèfdire  al  canto  . 

De  T  ombra  mia  paterna , 

Va  pur  felice ,  e  in  sii  le  (cene  in  tanto 
Cerca  laffar  de  ti  memoria  eterna 
No  te  metter  paura. 

Che  quella  xè  fegura 

Vera  occafion  da.immorcalarte  giulto , 

'  Se  àtanta  Nobiltà  ti  sà  dar  guito . 

Il  fine  della  Prima  parte  . 

B  5 
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seconda  parte.. 

Z*gno  career  ado  in  5»  Scuro ,  detto  > 
Cuccagna 

SOn  pur  zonto  vna  volta  ? 

Qua  in  ilo  liogo  brami,  , 

Doue  noi  fe  va  in  volta  ,  , 

Ma  fe  Ita  rt  posa  ,  s 

Perche  in  Ito  bel  paefe  de  Cuccagna  j  , 
Mentre  le  dorme  più  ,  più  fe  vadagna  • . 

Qua  ogni  zorno  vien  fera  , , 

Ma  per  megio partì,  , 

Mai  certa  la  paniera , 

E  vien  due  volte  el  dì  >  . 

Con  prouifion  da  Rè ,  bon  vino  in  zucca  i 
Magno  da  gran  Bacon  beuo  da  Ducca  ♦. . 

Pur  eh*  à  fia  dai  amili : 

Ben  voltilo,  e  agiutà. 

No  dò  mente  à  i  nemifi  , 

Frappa  pur  quanto  i  sà  , 

Perche  quel  can ,  che  in  abbagiar  fe  ftaca  \ 
Colme  voi  morder,  noi*  haurà  sì  franca#  . 

Canto,  e  rido  d*  ognora  ~ 

Zà ,  che  fon  tutto  gai ,  . 

Ver  è  che  la  Signora 
Me  da  qualche  trauai , 

E  col  dolor,  che  1  vin  me  mette  in  tetta 
Spuzza  d  arlotto  i  miei  fofpir,ch’appefta  • 

Quei  de  fora  fe  crede , 

Ch*  à  me  sbatta  fegur 2 

Per 


Per  fentìrme  ih  la  rede  ? 

Redotro  qua  jn  Iti  fcur. 

Ma  mi  cantando  vado  drio  al  mìo  trotto  >  f 
Za >  che  per  sbatter  mai  fcappò  Quaiotto# .  a 

Chino  faria  confuto* 

Priuo  in  turo  de  fpafs  ?  ? 

E  mi  per  effe  ì  gh’  vfo  » 

Son  dtuentà  più  graff 

Perche  come  Nailon  pianta  nel  foflo , 

Co  piu  fio/otterrà, più  alJhor  m’ingroffo,.  f 

Qua  in  vn  mar  d’ allegrezza  * 

Sòffogado,  dal  Vin  5 
Per  no  lenti!*  grauezza,  > 

Trafora  i  Porcellin  •> , 

Che  nome  vogio  metter  rabb%  ò  dolo,  , 

Se  benle  grafpe  me  vien  à  l\vffolo  .  . 

Son  vegnudo  sì  graffo  , , 

Che  piu  correi  no  pofs,  . 

E’1  mio  zuppon  per  lpaflo  5 
Se  m  è  sbragado  indojs , , 

Si chedal  defpiafer,cheme  fà  i  Zagni, 

Son  sforzado  à  crepar  fina  in  ti  pagni . 
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Ver  l'  ifteft  f  oggetti  • . 

O -Adelfo  si  fon  chiaro 

Col  ttar  qua  lotto  terra 
Che  qualche  gran  nemigo  me  fa  guerra.  3j 
Ma  confidando  folo 

Nel  Ciel,  come  innocente ,  me  confola. 

No  me  metto  fpauento 

Per  fortuna  contraria  *  E  V 
Perche  sò  eh9  in  t9vn9hora  el  ve\o  filaria, , 
Ne  vogio  hauer  cordCgio, 

Che  bon  nauegador  no  cerne  elfcogio* .. 

S’hozi  hò  ben  la  quartana , 

Doman  non  haurò  gnient 
Per  efferlazornada  differente 
E  che  in  Mercor  m9  hà  ftrutto , 

In  zioba  me  vedrà  guari o  debutto  ». 

Tiri  pur  zò  allapezo,. 

Chi  me  voi  veder  morto, 

E  in  fogo  de  raion  me  fazza  tiorto  3r 
Che  come  balla  al  balzo , 

Co  piu  fon  attaisà,  più  allhor  m*  inalzo. . 

La  mia  innocentia  è  quella , 

Che  me  defende,  e  varda 
Da  lingua  viperina ,  ma  bufarda,  , 

La  qual  per  elfer  vana 

Caua  da  gran  rumor  fi  poca  lana .. 

Poco  me  niofe  el  male 

Augura  dai  capocchi,  (chi. 

Chi  i’hoin  no  mor  fin,  che  noi  ferra  i  oc- 

Ec^i 


E  chi  morto  in  effetto 

Mfi:vuol,  me  vedrà  viuo  al  fodefpetto^  f 

La  veritae  xè  vn  lume  , 

Che  foffiandoghe  drento  ; 

Con  la  bufia  le  "fa  forza  da  vento  * 

E-vn  loffio  defonefto 

Noi  fmorza  nò,  mafà  brufarpiù  pretto^ 

Xermineràfors*  anca 
Sta  mia  caulazza  graue  , 

E  vn  zorno  po  le  trouarà  la  chiaue* 

Che  vegnendo  a  la  lule  , 

OgnVn  dirà  :  Muzzina  fe  defcule> 

I  •;  7?  ~~~  ‘  — ■  .1 

MHZZJnafearcerado  difrefco  * 

ZA  che  doppo  la  pioua 

Vn  bel  leren  gha  appare 
E  celiando  el  loffi  ar  tranquilla  el  mare  *  i 

Cosianca  mi  per  prona . 

1  [  Pollò  ben  dir,  che  doppoà  tanto  ftento 
Me  vedo  pur  va  zorno  al  fin  contento.  | 

Ho  pur  v  into  la  picca. 

Contro  à  zente  sì  braua , 

Quai  per  volerme  mal,  mal  msauguraua^ 

B  chi  i  diiea  i  Y  appicca , 

Chi  procazzaua  hàuer  vn  iiogo  in  alto 
A  la  Mafonper  veder  fchietto  el  falco  . 

Tal  me  fafea  ls  amigo  , 

Ghe'frappando  a  i* ingrofib 
l  M’hàinlt’occafiQ  tagiado  i  panni adoffio; 

I  *  r  ~  ':r'“  e  trac- 


3* 

E  tratta  da  nemigo 

Ma  mi  n’mcagoa  i  Zagni  deffararza*' 
Che  <ia  lonzi  è  netnjfi,  e  amili  in  fazza, 

l’è  pur  la  gran  vendetta 
Quel  dirme  mal  de  drio  , 

E  criar  dà  a  quel  can ,  eh’  el  xè  rabbio* 

E  po  farme  de  bretta 
In  mia  preftnza ,  e  col  penfier  maligno, 
Pianzédo  el  cor^moilrar  sù  i  lauri  vn  ghi¬ 
gno.. 

In  fonpia  prouo  adeffo. 

Ordii  ndo  in  contumatia 

Gh’è  pochi  amifi ,  che  vogia  defgratia. 

Pur  tuttauia  confeffo , 

Ch’  vn  fà  per  diefe  in  le  baruffe  grolle* 

E  allhor  i  veri  amifi  fe  cognofse . 


«h  m  m  km  «a***  h» 
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Scarcerai  e  auìfa  i  Zagvì , 
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eOn  quella  mia  ve  dò 
Nioua  del  fatto  mio. 

Che  no  fon  morto  no ,  no  fon  fpedio* 
Ben  ch’ogni  Zagno  ha  fcritto , 

Quelt’e  la. volta che  Muzzina  è  |rittQ* 


M!  hà  però  tegrnì  vn  mefe  ? 

Cupido  entro  la'  ragna , 
Secretariofedel  d’  vna  cuccagna  ;  ; 

Ma  per  rafon  de  ltado 

Senza  ialario  alcun  m’ hà  licentiado» . 


Sé  ben  ì  chè  i  miei  riemifi  ì  ' 

Iriliogo degiuditio  ) 

M’hauea  fcritto  per  reo,  noi  ghera  inditio 
E  per  tirarme  al  pelo  > 

Ello.raughiar.de  mul  no  è  zonto  al  cielo, 

Són  fora  de  gattara  a 
Ne  laVal  retirada  ,  , 

Malpero  pretto  de  mudar  vallada  ,  , 

E  batter  el  calcagno 

Azò ,  chei  zaffi  non  zuffatte  vn  Zagno< 

Ho  zà  la  cazza  drio ,  , 

Nè  me  polo  defender  ■  (prender* 
Che’.l  ghe  vn  zaffo  Roman ,  che  me  vuol 
E  in  afptttarme  al  palo 
Me  figura  vn  Adon  col  cane  à  latto  . 

Noi  farà  però  gniente , 

Che  mi  haurò  i  occhi  d’Argo  , 

£  in  ltrenzer  de  le  tol  ziogarò  largo , 

Che’l 
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Ch*  el  muda  pur  dottrini 

Perche  le  l’è  fcalftio*  mi  fon  Macina  .  , 

A  £  agno  dalla  Vali  ad  a  bandi  de  ,4 

LE*1  guefta  fradello*. 

Scricca  sua  1*  improuifd> 

!  b  fa  *  che  la  te  ferua  per  auifo  $ 

*  No  me  dir  :  và  in  bordello , 
t  Cheti  m’hàftufto ,  e.  no  la-crarda  banda  * 

?  Ma  iciifà  i*  affettion  de  eh»,  la  manda  * 

Me  defpiafe  el  to  ziogo 
|  In  parte  sì  lontane 

Con  quelle  camaradé  paefano 
Bandì  é  de,  terra  *  e  liogo  * , 

Ch’  eflendo  tutte  d*  vna  iìirpe  infetta 
La  và  a  chi  è  primo*  e  chi  la  fa,  T  afpetta  », 

Habbi  T  occhio  à  la  balla  , 

È  cerca.de  lìarieiìó  , 

Perche,  vna  tella  grafia  1*'  altra  pretto* 
Quei ,  che  no  fa  no  falla  , 

Ma  coife  pò  fallado ,  eìghe  voi  tefia 
Da  far  con  raltre  teiìe  va  bucchio  è  refta. * 

Noi  feomenza  fortuna 
Così  per  poco  mai,  # 

Ma  in  tei  mar  de  i  trauai  feguita  affai  5 
Ti  sà,  che  da  la  cuna 
Fù  el  to  principi  ovn  fabricar  defgratia. 
No  far  dòca,che  al  fin  qualchun  ie  gratia. 

Non  effer  sì  capocchio, 

Stà  fuelto  col  peùfieroj 

E  no 


...  **  : 
E  no  creder  il  falfo  per  il  vero  * 

Ma  auerzi  fempre  l’occhio , 

Tien  percattui  quei,  che  te  par  bonia  f 

Ch’el  legno  dolce  và  tutto  in  bolzoni* 

. 

Sò  ,  che  ridendo  adeffo  ^ 

1  i  me  darà  la  logia , 

Con  dirme,  ch’à  te  fon  yegnudo  à  nogiai  | 
Ma  vedo  ben,  e  fpeflb  ,* 

Ch’altro  Zagqo,  che  ti  de  gran  vantazo* 
Selafla  tppoiar  con  del  formàzzo . 

Scampado  dal  furor  de  Zaffi  * 

I  I 

Maledetta  m:a  forte 

Ti  trf  hà  zoqto  à  fio  pafs 
Cne  à  chiamo  ogn’  ho  la  morte 
Dafpuò,  che  afflitto,  e  lafs 
No  pofso  viuer  fe  no  inrcontumatia,1 
E  me  creice  ogni  di  qualche  defgratiai 

1  Hozi  i  zaffi  hò  trouadoy 
E  battuo  elcarriron, 

Maghò  eltabar  laflado  j.  ] 

Remagnendainzippon 
Mi  eh*  era  noto  vn  primo  Zagno  al  modo 
Tegno  con  rabbia  deuentar  legondo  , 

^  Tal  che  tutto  penofo 

Sto  qua  pien  de  fofpett , 

Che’lNoder  rigorofo 
Noi  [troppia  per  defpett. 

Perche  no  hauendo  el  fo  faluo  condotto 
Ghe  vuol  dar  de  la  corda ,  e  sì  Rè  rotto. 
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El  non  c  mai  vn  mefe , 

Che  l’hancua  refcofs , 

Gh’  vn  hebreo  per  le  fpefc 
Ghe  pretendeua  adofs, 

E  quando  el  penfa  hauer  el  cor  in  pale 
Calca  de  la  padella  ,’e  dà  in  le  brafe. 

7i  podeui  feguro. 

Brutto  zaffo  mariol, 

Tiorme  più  prelto  elmuro 
In  pè  delferraiol, 

Vàpur,  che  mai  più  d’occhio  bó  te  vedo, 
laro  a (Taflia,  per  fin,  che  dura’1  freddo. 

Per  hauerghe  fol  vifto 
Vn  tantin  d’ oro  ado  Or, 
l’è  conuirito  per  trillo, 

E  più  agiutar  noi  pois , 

Che  con  la  vegia  i  voi  cauar  conflriitto*. 
E  ghà  rafoadaffactoel  bauar  tutto . 

Il  s’ appicca  po  vn  barro 
Che  noi  ghe  vuol  cirott 
Solo  per  vn  tabarro 
Tioltoda  mezza  nott, 

E  vn  zaffo,  che  me  l’ hà  leccado  via 
Da  mezo  zorno,  no  andarà  in  galia  ì 

S’ al  /puntar  de  l’ Inuerno 
Ogni  zaffo  ne  vuol , 

Iandarà  drio  in  eterno 
Zuffando  i  ferràiol , 

E  vedo  in  lezer  de  furbara  i  Roli 
Scritto  per  vagabondi  ì  Caparoli . 


Se»» 
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Sconquaffado  dal  fyid^o  f  er 
la  Jìta  Donni * . 

L*  E  ben  mlracol  grande, 

Ch’  à  fìa  zonto  in.lte  bande 
Senza  laflar  la  vita  àmeza  itradaì 
Ch’  el  m  e  ]’  hà  feonquaflada 
Beftia ,  eh’  adeffo  ogn’  o(To 
Me  tiémi  per  piu  Beilia  andarghe  adoflo. 

Quando  -,  che  l’ entra  in  rabbia 
Me  mettesula  fabb  a , 

E  da  poluer  deuento  vn  horologio. 
Mentre  fpronar  el  vogio  , 

Che  fta  beftiazza  itolca 
©gn’hora  in  terra  me  fa  dar  la  volta . 

li.  h'à  v  n  portantlri  vezzofo  > , 

E  fi  ècosìgultofo», 

Ch’els’adorméta  ancor  c5  l’hom  in  fella  , 
E  per  farla  più'bella  <. 

S’ azacca  corrfolazzo , 

E  mi  fotto  ghe  feruo  per  ^ramazzo 

1!  è  po  caual  fui  fodo , 

Però  attempado  in  modo , 

Che’l  poderaue  à  ogn’  altro  dar  confegfo, 
E  parche  a  far  vn  megio 
Ghe  vuol  do  fettimane , 

L'è  buon  d. andar  à  cazza  à  le  Galanef 

X.’  è  nemigo  del  fa  To', , 

E  in  arriuar  al  BaTo 

Moftra  con  gran  fueltezza  d’ efler  fluffo. 
Tal ,  che  ghe  vuol  vn  zuffo  , 

Che 
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Che  per  vfcir  de  briga 
Bifogna  qui  contra  cambiar  fadiga* 

Dou,cheti  /eptì ,  ò^Cagna, 

S*  hò  battilo  la  campagna. 

Che  per  tò  amop  m*fiò  quali  rotto  el  collo 
1  Su  fto  animai  da  nollo  , 

Barbar  così  de  galla , 
a  *  E  gran  Corfier  da  polla  ne  la  Italia . 

f  EJforta  la  SoD-  ad  abbandonar  Vpa  pr attica* 

|  '  ’  i 

Signora,  habbiè  patientia- 
talvolta,  fev’eforto 
[  Spinto  da  l*  aftettioo,  che  mi  ve  porto  * 
Se  ben  però  f  on  certo 
De  predicar  con  vù  femore  al  deletto  *; 

Tegno  per  fermo  adeffb 
Mentendo  el  mio  confegio* 

Ch’  el  voftro  pezo  ve  pareràmegio  5 

E  dare  à  i  penfier  buoni 

La  fencafia ,  che  dà  el  Dofe  à  i  Zaltroni  *; 

Perche  vù  hauè  hnpiegado. 

E]  cor  in  tal  foggetto , 

Che  con  più  el  ve  inferior>pm  hauè  in  co-, 
E  in  tior  per  ben  el  male  (cetco*. 

La  vifta  vke  offufcà  dal  voftr’occhiale, . 

Lafsè ,  lafsè  da  parte 
Quel ,  che  ve  torna  in  danno  . 

Che  vn  gufto  lambicca  deltilla  affanno  9 , 
*É  vna  dolcezza  ingorda , 

A  l’ i  ntereffo  xè  na  lima  lorda . 

Perche 


Perche  donarne  altrui 
Vù,  che  fe  vn  ver  teforo , 

•  E  i  bafi  barattar  con  zonta  d5  oro  ? 

S’ el  vai  più  de  i  zecchini 
Denti  de  perle ,  e  lauri  de  rubini  • 

Sto  voftro  amor  hebreo 
De  vii  poco  el  fe  cura  , 

Pur  Ve  bafa  talhor  fol  per  F  vfura  y 
Che  fe  non  se  informada. 

In  lucri  v*  andarà  tutta  F  cntrada  , 

1 

Smette  Tmettè,  Colonna , 

La  prattica ,  e  habbiè  inzegno , 

E  in  pe  de  tanto  amor  ve  ierua  el  sdegno  , 
Fè ,  che  raion  ve  sforza , 

Tegnendol  per  amor,  laflTel  per  forza •  * 

Dafpuò  fcufeme  in  tanto 
Vìt  la  creanza  brutta  , 

Che  sojc’haué  g  udicio,e  che  fe’inftrutta,  » 
Pur  tuttauia,  Signora  , 

Ciceron  non  sdegnò  cónfegio  ancora . 
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Mortifica  la  S,D* 

LA  miaDonnaauinada 

M’ hà  itrappazzado  in  ftrada , 

E  co  vna  man  d’  inzurie  m’ hà  affrontado. 
De  modo ,  eh’  alterado 
Son  zonco  per  domarla  , 

E  lia  in  batter  Scappin  crcdea  frapparla  • 

Siche  per  poco  viazo 
Ghò  arriuà  d’ auantazo  , 

E  del  boccal  ghe  ion  vegnuà  la  prefa 

Tal,  che  con  far  defrf'a 
Noi  le  fornia  la  fella  , 

Che  Mezzetin  ghò  rotto  su  la  tefta . 

Ma  perche  de  natura 
Laxècarnazza  dura, 

Ghò  dà  v  na  man  de  ballonae  fui  lodo  , 
Per  llufarla  à  mio  modo  , 

E  in  error  (ora  vn  occhio 

Ghò  meffo  del  Garofal  per  Fenocchio,  - 

Dafpuò  zonzendo  à  tola 
Sol  per  meza  arola 

La  sè  infti.zada,  e  fi  m’ha  tratto  vn  piatto, 
Emi,  che  no  fon  matto  , 

Tornando  e  1  zangio  in  oura 

Ghò  rebaltà  Buffetto  lotto ,  e  foura . 

Ghe  n1  hò  da  tante  in  fomma , 

Ches*  ella  no  xè  doma, 

Son  domo  mi ,  perche  me  fon  Itraccado* 
Mad’ imbaltia ha  pittarlo, 

E  per  no  hauer  flanella 

v  Guaz- 
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Stacciato  dalla  fua  Bonn*)  lo  frega  a  dolerle  i 
accettare  in  grani  a  . 

FV’quel  giorno  primier  ,  eh*  io  ti  mirai  j 
L*  vitimo  di  mia  gioia,  e  de’mieifpaflì  j  | 
Me  so  come  di  tè  in*  incapricciarti  * 

Allor ,  che  per  burlar  vinto  reitei. 

Credei  fchernirti ,  e  pur  mè  fol  gabba  i , 
poi  clV  al  fiig  gir  mi  furon  chiufi  ip  afli 
Tentai  pietà  doue  rigor  ne  traili , 

E  qual  aug  el  cattiuo  in  van  cantai;. 

Deh  per  quel  dì  natal  del  morir  mio , 

&  Per  la  be  I  lezza  di  quell*  vifo  adorno , 
f  Ogni  tua  crudeltà  poni  in  oblio  . 

Concedi  almen,  eh’  à  tè  faccia  ritorno  , 

;  Se  non  per  commeflion  del  cieco  Dio  , 
v  Perla  dolce  memoria  di  quel  giorno  . 


Bifferato  fi  rammarica  dell*  fu*  cat¬ 
tine  fortuna  . 


fé 


Oppo  la  notte  altrui  1*  alba  riluce, 

Doppo  la  pioggia  vn  bel  fere n  for tife e,  ^ 
|  Doppo  la  gueira^ogn*  vnla  pace  ambifee  , 

E  doppo  ampio  maccel  fi  placa  il  Duce . 

A  mè  folo  tapin  la  forte  adduce  , 

Pioggia ,  che  mai  non  certa ,  e  non  finifee, 

P  Guerra, che  in  mezo  il  cor  mi  sì  nudrifee  , 
Motte  da  cui  mi  vien  tolta  ogni  luce  • 

Diede  il  Cielo  ad  altrui  ftella  propizia  5 
A  mè  pi  opofe  vna  Afcendente  ingiuflo  , 

E  fpenta  al  nafeer  mio  fu  la  letizia  . 

Sì  che  ritrouerei  (  d*  affanni  onurto  ) 
f  Se  facerti  il  viaggio  di  Gallizia , 

Inofpita  la  terra ,  il  mare  attorto . 

E  Z  Gli 


sto® 


Gli  vien  rulbata  la  fina  Donna  da  certi  SùU 
j  ddti [ni  Mercato  di  Cren  ale  or  e  . 


al 


EDoue  più  fperar  pacedebb*  io  ? 

Se  inufitata  guerra  al  cor  m’ apporta 


La  bella  mia ,  che  da  fallace  fcorta. 
Quali  tratta  per  forza  il  fen  m’aprio  ? 

Dunque  à  barbaro  lfuol  maluagio,  e  rio 
Rapirle  Donne  altrui  qui  li  comporta  ? 
E’ l  vede  ilpopol  noftro,  elolopporta, 
E  vi  coniente  il  faretrato  Dio  ? 

Mifera  Italia  :  Ah  fe  non  ftruggi,  e  guaiti 
L’orgoglio  à  gli  empi  in  preparar  ruine* 
De  le  vittorie  tue  cadono  i  farti. 

Celiar  guerre  nel  Latìo  le  Sabine 5 

L’Elene  in  Grezia ,  ■&  horfenza  contraili 
Rubanfi  in  Creualcor  le  Sabatine  ? 


C 


Steli' accettar  la  €  emetta  il  Sig,  Alberto  Tab* 
bri  dal  Sig .  prenci f  e  Don  Tadeo  Barberini . 


7É-T7  Abbro  d’onorguerrier,Maftro  negarmi, 
^  JP  Oggi  mirali  Alberto  in  Capo,e»in  Carte, 
Pofcia'che’lhiondoApollo^e’l  fiero  Marte 
In  lui  folo  accoppiarle  lettre ,  e  Y  armi. 
Onde  con  gran  ragion  di  fcorger  parmi , 
Che  frà  fchiere  nemiche  erranti ,  e  fparte  > 
Spieghi  del  grand’Vrban  có  pompa^d’arte 
Vertillo  al  cui  terror  Icuotinfi  i  marmi . 
ergendo  l’ Api  d’ or  nel  campo  ortile 
A  quelli  il  Mei  da  raddolcir  concetti* 

Gli  aculei  proueran  frà  turba  vile . 
i  che  vèdrartì  in  variati  effetti  > 

Con  penna,  e  fpada,  e  con  brauura,#e  ftile  \ 
Rapire  i  co  ri  *  e  calettare  i  petti *  ‘ 

La 


Fi 


I: 


H 


,  10  f 

l  a  fu  a  Donna  unicità  a  quartiere  dalli  Sol* 
dati,  ne flropp  'ta  quantità  di  toro 

Sprezza  la  Donna  mia  maluagia ,  e  doppia 
Picche,  fpade,Tàburi,  Elmi,e  Brocchieri* 
E  combattendo  in  fin  dentro  i  quartieri , 
Alher ,  Sergenti ,  e  Capitani  ftroppia . 

Hor  fi  trincierà  in  mezod’  vna  ftoppia ,, 

Hor  affronta  le  fquadre  insù  i  fentieri». 

E  tutta  intenta  à  ipennacchiar  Cimieri  > 
SùT  inimico  ltuol  piaghe  raddoppia  . 

Chi  mor  per  lei ,  chi  fcanfa  il  fiero  intoppo 
Chi  per  trufar  la  paga  il  nalo  arrifchia  „ 

E  tal  fuggir  vorria ,  che  rella  zoppo  . 
Venga  guerrier  di  quali!  voglia  mifchia. 

Che  lenza  briga  di  combatter  troppo  , 

Vi  refterà  mentre  con  lei  s' inuifchia . 

Che  le  Mlez$e,e  le  pòpe  mòdano  Jono  fragili 

OA  la  culla  à  là  tomba  euui  vn  fol  giorno, 
E  chi  nafce  qui  giù  morir  conuiene , 
Sonol’  hore  felici  empie  Sirene, 

Che  letargo  mortai  fpandon  d’ attorno  i 
Fugge  il  piacer ,  ma  fa  il  dolor  foggiorno» 
Cangiànfi  ad  vn  reipir  le  gioie  in  pene, 
Mutanfi  in  vn  balen  f  arie  ferene , 

E  s’inuecchia  in  vn  punto  vn  vifo  adorno  » 
Tramonta  il  bel  col  tramontar  del  Sole, 
Suanifce  il  fior  di  giouentù  mendace , 

E  par,  che  inuidia  ogni  diletto  inuol®, 
Nafce ,  e  more  in  Vn  dì T  età  fugace  , 

Cade  à  1*  vrto  del  tempo  eccella  mole  , 
Sciò  cbe  in  terra  fpiende  opr’  è  fallace „ 

E  .  3  p  re  - 


ita* 

pretendendo  Vna  Vecchia  d'ejferfua  De- 
ma  j  lo  prega  d  s  onetto  in  futi  lode 

per  fogno  di  fedeltà 

ir 

ir 

PEr  tè  ben  mio  d’ amor  prouo  i  bolzoni , 
Che  mi  formali  nel  cor  finellreje  grotte. 
Per  tè  llò  fui  Piral  tutta  la  notte , 

E  nudrito  d’ ardor  caco  carboni  * 

Per  tè  d’  ognormi  tremano  i  rognoni , 
Ilpolmon  mi  sì  gonfia ,  il  fiel  fà  botte. 
Per  te  fèmbro  d’hauer  le  braccia  rotte , 

E  la  mia  palla  più  non  giunge  à  i  zoni  ► 

Per  tè  grinza  la  pelle ,  il  duo!  mi  laflà , 

Per  té  vecchia  la  piaga  amor  miferba  , 

Per  tè  brutta  hò  la  febre ,  e  per  tè  palla . 

Per  tè  pazza  diuien  mia  voglia  acerba , 

Per  tè  magra  fi  fà  mia  pancia  graffa  ,  • 

E  per  tè  belìia  mi  riduco  à  l’ erba . 


L'iftef- 


ics 


ifttffa  gli  mando  à  donare  il  fu»  ritratto  ^ 
fatto  per  mano  d'  vn  ignorante  ih  <ina  ' 
tela  da  paglianccio  ► 

v&mm 

• 

h  come  ben  de  la  mia  brutta  amica 
Imitafti  Pittor  quel  volto  Urano  j 
Oh  nobi!  Maftro  ,  oh  delicata  mano , 

Oh  gran  moderno  *  oh  bell’  effige  antica . 

M’  hai  1-uato  per  certo  vna  fatica  ; 

Perche  cercar  volea  montagna  ,,e  piano , 
Per  ritrouar  Giannin  da  Capugnano  , 

Mà  tu  pefchi  più  giù,conuien  ch’io  il  dica». 

l’hai  colta  così  ben  che  à  fèti  giuro , 

(  Per  effier  fatta  in  così  vecchia  lìuora  ) 

-,  Somiglia  ancor  le  ben  la  volto  al  muro  . 


Ma  perche  in  quadro  par  ch’ognor  m’accora. 
In  tondo  tirerò ,  col  cor  ficuro , 

‘  L’ originai  ,.la  copia  ,,e’lMallro  ancora  - 


dii'  ift'Jfo  Vitttte ,  h/tuirtleglt  sfondata 
la  bell'  opera . 

ri)  Ittor  quel  tuo  ritratto  si  garbato  , 

L  X  Ch’era  in  faccia  lìupor  de  l’vmanfeffoì 
DÌ  fotto  in  sii  vuol  efler  villo  addio , 
Perche  in  mano  di  tnè  fà  da  sfondato  « 

A  parlar  non  gli  manca  altro  che’I  fiato  j 
Hà  più  bocche  de  l’Idra  j  e  ti  con  fedo, 
Ch’  à  vederlo  da  lunge  >  e  non  d'appreffo  j 
Eà  rellar  ogni  Maftro  edificato  . 

Anzi  (  pofeia  che à  dargli  vn  di  mi  traili 
Con  vna  trippa  la  vernice  fopra  ) 

A  nafo  daciafcun  conofcer  fallì . 

$  pur ,  che’]  nome  tuo  non  lidifeopra , 

(  Ritoccato  sì  ben  con  pietre ,  e  falli  ) 
Griderà  il  vulgo  >  del  Tempera  è  i’opra.‘ 


(9¥9 


tnudvhito  délUbfHnatnanhr*  del  Stj. 
fno  Mit  ellt>  gli  ferine  da,  Crettalcere 
à  Firenze ,  efortandolo  d  dtpn* 
ger  e  continuamente* 

Fingi ò Mifelli,  e’1  finger tuorincalza. 

Accoppiando  lo  ltudioà  la  fatica  , 

Sin ,  che  di  tua  virtù  ia  fama  amica 

Per  celebrartial  Cielo  i  vanni  innalza  .. 

Non  perder  tempo, ,  Xe  opportun  lo  fcorgi  i 
Delta  la  man  pittrice  -,  à  l’ opre  attendi  5 
|  li  core  homai  di  nobil  grido  accendi  , 

*  E  maggior  forza  à  latua  gloria  porgi . 
Molti  con  lor  virtù  più  eternarli 
ì  Tentan  emuli  tuoi  l’ aipeltre  luolo  , 
Cuifranco  calpeilar.  mirante  folo , 
Precorfo  à  i  palli  ior  fieuoli ,  e  fcarlì  . 
fingi,  nè  ti.  imarrir,  che  la  fortuna 

Non  mai  per  poco  i  fuoi  fauori  efprime  s 
Tingi,  eh’  vdrai  del  tuo  valor  iubiirne , 

Frà  l’ altre  lodi  rifonar  quell’  vira . 

Varcò  d’ Alcide  i  Xegnr  il  buon  Colombo  ;  ■ 

'  Pafsò  il  Mitelli  i  termini  d' Atlante  : 

L’ vno  à  l’Indico  fuol  dr  zzò  le  piante , 

A  l’ Italico  Ciel  l’ altro  il  rimbombo . 

*  Quei  ritrouò de  l’Or  minerà  mioua, 

E  giunfe al  Mondo noltro  vn’altro  Mondo, 
Quelli  di.Xua  virtù  ricco.,  e  fecondo , 

Con  nuoua  Architettura  i  M'Ondi  innuoua. 
Pingi ,  che*l  Seco!  d’ oggi  altro  non  brama  , 
Che  veder  di  tua  man  mill’  opre  eccelle , 

E  quando  Cloto  altrui  la  fama  fuelfe  , 

Pù  per  immortalar  tua  gloria ,  e  fama .. 

E  5  Opo- 


w  icfi.  ;  ; - — 

O  potefs’  io  (  del  pinger  tuo  si  vago  ) 

Porti  frà  gii  Altri  vn  dì  ,  come’!  farei , 

Ah  perche  non  han  forza  i  verfi  miei , 
Quara  in  Abano  haueà  quei  del  gra  Mago. 

;  Che  a  gl’ incanti  ancor’ io  talhora  intento  , 
Qui  fui  Panar  traslaterei  Bàbbelle , 

«  E  farei  forrnontarP ombre  à  le  llell^e 
i  Dal  tuo  nome  portato  al  Firmamento. 

Pingi  purdunque,enon  penfar,  che  in  darno> 

I  Mi  llia  per  tè,  eh’  a  tè  fon  fchiauo.  Tempre*  s 

Pingi, ch’io  fcriuoiexon  inchioftri,e  tépre 
Facciam  Fonordel  Renfiorirsù  1*  Arno. 

pingi,,che’l  Mondo  ogn’or  via  più  fuogliato ■*, 
|  J  Le  me  nuoue  inuenzion  folo  appettile  * 
Pingi ,  che  frà  i  Pittor  la  fama  ambifee 
Immortalarti',  e  lo  permette  il  Fato . 

I  Pingi ,  ch’ogn-opra  tua  corona  impetra  , 

E  piu  d’ogn’altra  al  Ciel  fila  fronte  eiìolle,, 
Pingi,  ch’anch’io  (benché  drfudor  molle) 
Dei  pinger  tuo  farò,  cantar  la  Cetra  .. 


Ven» 


Venne  veci  fa'ti  Sìg .  U \  con  lo  Scoppio  da 


Stn  Contadino  >  perche  non  contento 
d,' batter It  tolto  L  honore ^  lo  mi¬ 
naccio  delia  vita  ancor  a . 


jr\  Icchia  l' ardita  Morte  ad  ogni  porta  , 

A  E  poto  piombo  ogni  gran  bestia  vccidej, 
.Non  ferue  a  tempi  notti  i  il  far  1‘  Alcide , 
Perche  l’ ira  dei  Citi  più  noi  comporta .. 

Si  reprimon  gli  alteri }  e  quel ,  eh  impoi  ta , 

Tal  va  loro  a  ichernir,  che  poi  s  tu  ride, 

Lite  immortai  poco  terrei!  dteide , 

E  chi  ha  fróte  luperbajhà  guancialmorta.. 

La  grandezza  mondana  opr’ è.  di  vetro,  ; 

Ch’ad  ogni  incontro  vii  ipezzali,e  frange *, 
ise  può  doppo  il  cader,  tornar  addietro . 

A  chi  vera  cofcienza  il  cor  non  tange. 

Mai  difel  cica  non  giu  ige  al  metro  3, 

E  le  ride  il  mattili ,  la  lera  piange  ... 


**j'Ò®*  ■*>(.' So» 

tt+ìi  i/k+èìCélfàìCé&fì 


«Af*  0 


E  6 


Ne  i- 


&ètl'  ifteffo  foggetto  > 

Ira  Cloto  la  ftlce  $  e  doue  arriua  , 
f VJT  U  magno  al  baffoni  vile  al  regio  adegua 
Non  co  nofce  cotte  i  pace ,  nè  tregua  , 

Ed’  è  contro  ciafcun  vendicatiua  # 

Non  raffrena  per  Or  la  man  nociua  , 
i  Perminaccie  giamai  non  fi  dilegua , 

Ma  ciò,ch’èlla  propon  conuien,che  fegua, 
E  ciò, che  fcorgo  in  lei  cóuien  ch’io  ferina . 
Sprezza  ogni  incontro  la  fatale  Arciera  , 

Nè  rifpetta  de  l'Huom  Scettro,  ò  Corona* 

Anzi  de'  folti  lors'  en  ride  altera . 

|  Non  mai  colpo  trattien ,  nè  mai  perdona  5 
E  fol  deuria,  chi  dimorir  difpera, 

(?  Pregar  ilCiel ,  che  gli  la  mandi  buona  / 

I  In  trecci  a  tn  qttefio  Sonetto{trattado  della fu# 
Denari  cognomi  d'ale  ti  nt  pittori  di  Bologna* 


lAufa’il  mio  bé  col  Tuo  bratto  Garbici'© 


Vbriaca  d'Alban*  eh*  io  la  battone. 

Per  correr  poi  pianerà  d’ vn Carbone  « - 
A  qtierelarmrdal  Notar  Zampiero  , 

Io ,  che  pe’ì  Dinar ei  fol  mi  difpero  , 

Vedendo,  c  al  cornar  fà  T  Anfalone  , 

L*  ottèruo ,  e  per  virtù  del  Cauedone, 

La  Felina  col  fiel  pettarle  fpero  ^ 

Ma  grida  la  Semente  mariuola , 

E  bianca  quanto  il  Gettona  mè  fà  vezzi,1 
Per  non  fentir  Denton  giù  per  lagosa . 
Vuoi,,  che  del  letto  vna  Colonna /pezzi. 
Rompendo  Teiarin,  Mattel ,  e  Viola  ,  » 

Per  veder  giùpeTRen  correripezzi . 


St  fcandehzX?  delle  gran  chìacchiere^t 
e  bugi  e  d’  yn  M o  darti ft  » 


llr*  *  HÒ  da  dirti  Fabritio  il  mio  penfiero , 

!*£>  (Con  la  chicchera  tua  noiola,e  vecchia) 
M*  hai  sì  forbita  l’vna,e  l’altra  orecchia, 
C  hormai  più  non  mi  cal  gire  al  Barbiero*. 

,  Stordirai  con  la  voce  vn  mondo  intero  , 

Se’l  mondo  d’ al'coltar  pur  s’ apparecchi^’ 

(E  leccherai  da  mezo  inuerno  Secchia  » 
Senza  mai  proferir  nulla  di  vero . 

Puoi  nel  premeditato ,  e  à  l’ improuilo 
(Fra  gli  altri  chiacchieron)Mallro  di  feols 
Nomarti  à  fè,fenz’arroffirci  in  vifo  , 

Che  le’f  Duca  pone  fife  à  ogni  parola 
Pena  la  vita,  reiìerefti  impilo, 

Più  per  la  lingua  affai che  per  la  gola  ; . 


*®S)£o» 


Oli  moftr'o  il  Sig,  Francefco  GeJJi  %n  rame 
dtfua  mano  3  oh  era  dt f  inta  la fenten ~ 
Z,a  di  Paride  >  e  dalla  bellezza  di 
quelle  Dee  rtmafe  edificato  . 


fN 


Onsò  fe  p  tua  grazialo  per  miofcherno 
,  La  bell*  opera  tua  *  Geflì  inoltrarti ,  * 
Quel  dì  >  eh*  entro  del  cor  mi  fabbricarti* 
CoipicciolParadilo  vn*  ampio  Inferno*. 


Scefcero  le  tré  Dee ,  fe’l  ver  difeerno , 
Dal  Ciel  per  terminar  liti ,  e  contraili  ; 
Ma  tu  sì  vaghe  à  me  le  prefentafti , 
Che  mi  dettar  o  alien  litigio  eterno  • 


Fur  lupe  rate  le  Beltà  celefti 
Da*  tuoi  color  terreni  yc  con  decoro 
Per  P  Italico  Ciel  grido  fpargdii . 


Tal ,  che  s’ io  folli  Pari ,  il  Pomo  dy  Oro 
A  Vener  non  darei  ;  ina  tù  1*  haurefti  : 
Tanto  venero  in  tè  la  man  eh’  adoro  * 


Wl”  ■■  1  "  - - - - -  '  f  il - 

istori  ce  [fa  mai  dì fcriuere  ,fn  che  non  ferite 
l.  Orologio  da  Spiedo  ,  ejual  Svolgendo 
il  Rofio  ,  l* attuifaefler  hor* 
di  P tanfo.  ± 

Plcciol  compollo  di  legname  ordito , 
Cótìguo  alfoco  in  buona  altezza  appefq 
A  tempo  di  due  palle  vn  contrapefo  > 
Sollenta-in  aria >  ad’  vna  fune  vnito . 

Quel  mentre  feende  3  e  fà  dal  moto  ardito 
Ruote  merlate  gracidar  col  pefo , 

Gira  dauanti  à  picciol  rogo  accedo  » 

Spied*  oue’l  rollo  al  fin  reità  condita. 

Io  dunque  al  canto  di  sì  rauco  ordegno , 
Carta;,  ed’inchiolìro  d  la  mia  péna  muoio , 
E  fol  dò  fede  à  i*  armonia  del  legno . 

QuelV  è  del  mio  pranfar  vero  oriuolo  5 
Quello  de  ?  bora  à  me  denota  il  fegno'5 
Di  caminar  ver  la  mineltra  à  volo  P 


Ili 


Vagheggi d»d$/t  Ia  fa*  Donn*  dentro 

Sp  echio  che  gli  dono,  s*  erti  infti - 
perhttx  aJJaì  9  ond'  egli  tntttt- 
i*a  di  romperlo . 


VElenofoCriftal,  fabbro  maligno , 

Che  lamia  cruda  affatturai  e  attendi  »  . 
Mentre  eh’  à  danno  mio  forle  pretendi 
Moltrarla  vaga,  e  ammaettrarle  il  ghigno* 

iy  ogni  fila  fallita  tu  fei  lo  fcriguo , 

E  ia  fuperbia  fua  tu  folo  accendi  j 
Poi,  che  fpecchiata  in  tè  via  piu  le  rendi., 
Con  la  durezza  tua  cor  di  macigno  , 

Per  tè  l1  inrational  mi  fà  ogni  iprezzo  ; 

Ma  fopra  1*  onor  mio  t’  affermo,  e  giuro  > 
(  Se  non  la  rendi  hitmil  )  ch-à  fè  ti  fpezz  o, 

Porrotti  in  loco  cosrangutto ,  efeuro* 
Ch’elfuobei  vifo,a  vagheggiarli  auuczzO; 
Si  terra  poifpecchiar  nel  oaGaturo  * 


Qht 


*TT 

Che  myì  e  flauto  te  flettile  guafle  da  Vna  conta 
nua  pioggi*  ,t  da  <ona  pefftma  ìnuet" 
nata  ,  %uol  andar  à  Veder  e  la 

fua  Donna  .  f, 

VErfi  pioggie  ftillanti  il  Ciel  turbato  ; 
Tolgali  efilio  il  Sol  per  meli,  ed’  anni,1 
Congiuranfi  gli  Dei  tutti  à  miei  danni, 

E  relti  ogni  fplendor  per  me  ©ffufcaro  J 

Fulmini  pur  la  sù  Gioue  adirato  , 

Minacciando  à  mortali  orrori,  e  affanni  ; 
Facciali  notte  il  dì,  l’ aria  s* appanni , 

E  diuenti  il  terren  tutto  inondato . 

Guattii!  ogni  fentier ,  sfondin  le  firade  : 

Strepiti  iltuon  d*  inulitata  foggia } 

Diluuian  nembi  fol  di  Picche  ,e  Spade,1 

Ch’io  sépre  andrò  doue  il  mio  bene  alloggia  J 
E  più  frequenterò  le  lue  contrade. 

Se  più  cadrà  dal  Ciel  tempefta,ò  pioggia» 

a  j 


ri 


.  t  h  sbudellato  d *  vn  Bue  si  marito  d' 
Cortigiana  ,  qual  comportando  alla 
Moglie  la  vita  di  fotte ft  a  ,  ca¬ 
giono  la  ruma  dt  molti  . 

FAbbrico  Piramon  di  bronzo  ardente,» 

Tn  danno  ai  fedo  human »  Toro  penofo  ; 
Dentro  il  cui  ventre  1*  inuentor  famofo, 
Pnad  ogn  altro  aifailìn  muggi  dolente  * 


Imito  Saimoneo  foJgor  repente  j 
QuafidiGioue  emulatorpompofo. 

Ma  dal  prefumer  luo  troppo  orgogliofo» 
Prouo  del  Cielo  il  fulmine  poflente . 


Compofe  il  Vino  à  i  Mietitor  mendici 
Icario  5  e  fé  quel  Vin  rizzarli  il  crine  > 
Dando  del  fuò  morir  fegni  infelici . 


Da  vn  Corno  adunque  deriuò  il  tuo  fine , 
Con  pari  efempio  j  ò  tu  eh’  à  tanti  amici 
Fabbricarti  cò  i  Corni  alte  ruine . 


mmmmm 

«ocso» 


w 


iJo»  h<tutndogiAtn*ì  fritta  tinuerùr  l* 
fua  Donna  ad  amarlo ,  lefcrtHt 
fer  l  ’fyltimavolta  - 


ti&'m 


t: 


POi  che  gl’ accenti  miei  rozij  e  tnalterff,' 
D’ammollir ,  da  piegar  di  pietra  vn  corC 
Atti  non  fon,  qui  fpegnerò  l’ ardore , 

Qui  lianco  al  fin  frenalo  il  corfo  à  1  vera. 

Gii  virimi  miei  fofpir  metti ,  e  difperli 
f  Qui  ietterà n  sii  1*  vìnmo  furore  : 

V  vltima  ftretta ,  e  1’  vltimo  rancore 
•  Prouerà  il  cor  per  non  mai  più  dolerli: 

Fia  quell’  vltima  carta  il  teftamento 
De  la  prima,  e  de  1'  altre  il  codicillo: 

E  fia  del  mio  penar  Y  vltimo  intento . 

V  vltimo  pianto,  che  da  gli  occhi  ftillo 
Quella t’inuia  (per vltimo tormento.} 
Vltima  lettraj  ed’  vltimo  fi g ilio. 


IL  FINE.; 
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D.  ìménnus  TomsCter . 
gul.  S. Fottìi)  Pkmt.  in  Adetrop, 
sBonon.  prò  Emmeptifsimo ,  Ac 
ReuerènàxfiimQ  Card*  Archtep* 
Principe* 
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